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pregiudizi d’impresa in tempo di crisi.
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130x210_OLTRElaLINEA_DEFINITIVA:Layout 1  14/10/2010  12.38  Pagina 1



2

erchè l’impresa?
Stare con gli imprenditori e le loro piccole e medie
imprese è ciò che muove Confartigianato Imprese

Varese. Per vedere e toccare con mano ciò che trasforma le
idee in  materia e la materia in prodotti che nascono dall’inge-
gno e dalla capacità di immaginare ciò che ancora non è. Le
storie di questo libro di Davide Ielmini raccontano episodi di
vita di imprenditori e delle loro imprese, anche diversi fra loro
ma sempre affrontati con curiosità. Ogni esperienza di im-
presa è caratterizzata da successi, soddisfazioni ma anche
ostacoli, tensioni e complicazioni, sia in contesti di impor-
tanza cruciale sia, soprattutto, nella quotidianità.

Solo così Ielmini ha portato alla luce messaggi profondi e
molto chiari che, se letti e interpretati con attenzione, rive-
lano l’essenza mai abbastanza svelata della “cifra” distin-
tiva di questa mirabolante esperienza di vita che è
l’”intraprendere”. Ogni nome, ogni racconto cela un aspetto
che prende corpo attraverso il comportamento dei prota-
gonisti. Così, in questo libro il modo di parlare di impresa è
sovvertito a favore di una prospettiva ribaltata, dove sono le
azioni dei singoli a definire la teoria. Queste storie di im-
prese, spesso micro, sorprendentemente efficaci nella loro
semplicità, diventano stile, un esempio. Senza enfasi ma
con concretezza e semplicità. 

E’ per questo motivo che chi legge si può identificare, rico-
noscere i fatti e gli eventi come se fosse il protagonista di
quanto succede. E chi legge sarà sorpreso, così come lo
sono stato io alla prima lettura: bello e a tratti commovente.
C’è poi una certezza che, penso, Ielmini abbia fatto emergere
da questo viaggio di esperienza: non esistono ingredienti si-
curi. Fare l’imprenditore delle piccole imprese è spesso una
missione, una capacità di guardare le cose più da lontano,
intuizione e capacità di sintesi, spesso con una bella dose di
umiltà. Tutto questo nella consapevolezza che il futuro è im-
prevedibile e il fare impresa - l’essere imprenditore — non è
basato su certezze ma sulla capacità di visione, di rischio e
libertà di espressione. Si può essere imprenditori per scelta,
per tradizione familiare, a volte coincidenza o fortuna, ma si
è sempre spinti da una passione così rara quanto preziosa.

P

Mauro Colombo - Direttore Generale Confartigianato Imprese Varese
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ntroduzione
Il libro di Davide Iel-
mini non racconta

l’artigianato per “sentito
dire” o per l’esigenza di
porre, con toni individuali-
stici o celebrativi, l’accento
su un settore che la crisi l’ha
vissuta più di altri. Non è una
raccolta circoscritta dagli
avvenimenti o dai luoghi co-
muni.

Ielmini, da dieci anni nel si-
stema Confartigianato e re-
sponsabile della
Comunicazione istituzionale
dell’Associazione Artigiani
della Provincia di Varese, ha
“rieditato” i commenti, le inter-
viste, i dialoghi, le chiacchie-
rate con tanti imprenditori che
da anni, e sino ad oggi,
hanno fatto eco nella sede
della nostra struttura. E che
regolarmente hanno riem-
pito le sue pagine bianche
dedicate alla narrazione di
eventi che certo entreranno
di diritto nella Storia nazio-
nale. 

Perché questa crisi è,
a tutti gli effetti, storica.
Rieditato non nel
senso di averle attua-
lizzate o adattate o 
rielaborate, ma nel-
l’averne voluto estrarre
il senso più profondo,
immediato e vero. 

Questo libro è prima di
tutto un libro di emo-
zioni forti, senza bar-
riere (se non quelle del
buon senso), rivolte a
se stessi e agli altri.
Con il coraggio di chi
vuole dire la sua per-
ché deve farlo: qualun-
que sia il responsabile
della catastrofe. Vita
vissuta, dunque, sulla
pelle.

Di questa crisi, i microim-
prenditori varesini sono stati —
anche se nessuno lo avrebbe
voluto essere - grandi prota-
gonisti: per la voglia di rea-
gire, per le eccellenze mai
sopite, per i toni battaglieri
ma, soprattutto, perché non
hanno mai tradito il loro es-
sere “artigiani”. Il che significa
dichiarare apertamente la
propria appartenenza ad una
logica di pensiero che mai si
è dimostrata arrendevole, e
che spesso ha “fatto muro” di
fronte ad una catena di azioni
vissute come ingiustizie so-
ciali. 

Un libro, dunque, che ci dice
di un viaggio — immaginato
ma mai immaginario — affidato
ad un microimprenditore
come tanti altri (ma filosofo
negli studi e nella vita) che di

I
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fronte alla recessione econo-
mica apre gli occhi. Narrato in
prima persona, perché Ielmini
crea ed entra nel personag-
gio. O, meglio, il personag-
gio — i tanti attori che si
presentano nel volume —
entra in lui, senza però tra-
volgere l’incedere ed i fini
che si pone l’Autore. 

Accade che tra le
tante riflessioni rece-
pite se ne colgano
molte dello stesso Iel-
mini, perché senza
“subire” le dinamiche
della crisi l’Autore
traccia un percorso
conosciuto, ma non
scontato, a molte im-
prese e affronta
aspetti dell’imprendi-
toria estranei al
mondo esterno.

Ne esce una cronaca intri-
cata e avvincente, dove la
“voce narrante” dice di se
stessa e amplifica le paure,
le speranze e il vissuto di
tutti gli altri. Come se l’im-
presa fosse una e una sola:
esplorata dall’interno, tra
tecnica e fantasia. 

Qui non si cede ad alcun di-
sfattismo, perché se reces-
sione c’è si deve prendere
atto che non sono poche le

realtà che hanno saputo
guardare “Oltre la Linea”.

Quindi, il personaggio prin-
cipale — come un direttore
d’orchestra — prende atto di
ciò che sta avvenendo, in-
contra e si confronta con i
colleghi (i maestri d’orche-
stra) e predispone il cambia-
mento. Interrogandosi più
volte su cosa si debba mai
fare per “cambiare” vera-
mente, perché il pulviscolo
della microimpresa è ovun-
que e sconfinato: e questo
volume ne offre una panora-
mica interessante e varie-
gata, distinta, diversa. 

Sotto la brace del racconto
si va alla scoperta di un arti-
gianato che non c’è più, di
un’impresa che fa i conti con
se stessa - e che sa stupire
ancora - e di un neo-artigia-
nato che si pone, invece,
all’avanguardia nei lavori
ipertecnologici. 

Una lettura a “macchia di
leopardo” in grado di met-
tere insieme le caselle di un
mosaico spezzettato in tre
anni di tempo. E che Ielmini
scompone e ricompone per
dirci che c’è una via
d’uscita, e che è sempre im-
portante “combattere” per la
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qualità e la creatività artigia-
nali che hanno portato l’Italia
nel mondo. 

Libro, dunque, che scopre i
nervi vivi delle MPI nello tsu-
nami economico, che rivela
la ricchezza e le virtù - ma
anche i difetti - del patrimo-
nio artigianale, che ci mera-
viglia di fronte alle
esperienze di imprenditori
“globalizzati”. Senza mezzi
termini,  un racconto di
quella quotidianità manifat-
turiera che la politica sem-
bra non voler riconoscere e
che troppe volte ha dimenti-
cato.

Con Oltre la Linea si recu-
pera il senso della misura
imprenditoriale e umana.
Pagina dopo pagina, l’Au-
tore trasmette la testimo-
nianza di ciò che è vero
senza alcuna invenzione o
licenza romanzesca per
spostare, di volta in volta,
l’attenzione su argomenti
chiave del mondo dei
“micro”. E interessare al di-
battito gli strumenti innova-
tivi che di fronte alla crisi
sono stati dimenticati dai
più. Dunque, senza alcuna
commiserazione si pre-
miano il coraggioso, il vir-
tuoso e il tenace. Tutti coloro
che in questi tre anni, hanno
dimostrato di non darsi mai
per vinti.

Giorgio Merletti - Presidente Confartigianato Imprese Varese - Presidente 
Confartigianato Imprese Lombardia - Vicepresidente Confartigianato nazionale
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economia e la società di piccola impresa
alla prova della “grande crisi”

“Oltre la linea”: così Ielmini ha scelto di titolare que-
sto volume che raccoglie i racconti, le storie e le voci del
mondo artigiano alle prese con la “grande crisi”. Oltre la
linea della recessione innanzitutto, e qui il testo riflette la
passione, la rabbia, l’ottimismo a volte, più spesso la preoc-
cupazione degli artigiani che si confrontano con la crisi, la-
sciando al lettore l’impressione che questa crisi sia stata e
sia anche, in termini identitari, occasione per una sorta di
“ritorno alle origini” e di conseguenza uno straordinario ele-
mento di coagulo, di riscoperta e riscatto dell’ “orgoglio ar-
tigiano”. Nella maggior parte dei casi, la crisi è l’occasione
per fermarsi a riflettere sulla propria storia imprenditoriale e
per ricavare nuovi motivi di fiducia nelle proprie capacità di
competere in un mondo completamente cambiato. Certo:
non mancano le lamentele, le proteste, la nostalgia per i bei
tempi andati. Ma — questa è la mia interpretazione - i motivi
di preoccupazione non sono un peso ma uno stimolo nuovo
a rischiare di più. Un vecchio detto contadino delle mie parti
recitava: “A lamentarsi non si sbaglia mai”. In alcuni casi si
trattava di una litania consolatoria a giustificazione di com-
portamenti rinunciatari. Ma vi fu una maggioranza di per-
sone fuoriuscite dal mondo rurale che, nei decenni
trascorsi, fecero della denuncia delle proprie condizioni mi-
serabili la base di partenza per la ricerca di un mondo mi-
gliore, dove il riscatto personale era intravisto nel mettersi in
proprio, inventandosi un mestiere, il più delle volte artigiano.

In secondo luogo, nelle quasi cinquanta testimonianze rac-
contate nelle pagine che seguono, andare “oltre la linea” è
sinonimo anche di una sfida costante per qualsiasi arti-
giano: trasformare il limite dimensionale in una risorsa, in
capacità competitiva e in possibilità di crescita. L’orgoglio
dei “Piccoli” si accompagna infatti al costante dilemma sulla
crescita, all’interrogativo su “quanto più grandi”, pur con-
servando la dimensione artigiana, il sapere e il saper fare
che ha dato origine al viaggio d’impresa. Perché si tratta
spesso di imprese radicate nel territorio e nella tradizione;
di imprese a carattere familiare; di imprese che debbono il
loro successo ad una iniziale intuizione, portata avanti con

L’
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un azzardo imprenditoriale che a volte sfiora l’avventurismo;
di imprese che accettano la sfida del rischio connaturata
all’economia globalizzata con la passione di chi scommette
nell’avventura di una vita. Di qui il dilemma sfumato ma
sempre presente nei racconti degli artigiani: da una parte la
consapevolezza della necessità di crescere per competere;
dall’altra i vincoli alla crescita, dati anche dalla particolare
natura della propria impresa. Si tratta di dilemmi di fronte ai
quali gli artigiani non possono essere lasciati soli o isolati.
Trapela a questo proposito, in molte parti delle pagine che
seguono, la necessità di un nuovo ruolo delle associazioni
di rappresentanza: reti, consorzi, strutture di promozione
estera, e così via — una nuova famiglia di obiettivi associativi
che possono aiutare gli associati a dare risposte aggiornate
al dilemma dimensionale. 

In terzo luogo, emerge tra le righe di questi racconti in
“presa diretta” un’altra questione mai risolta nell’azienda ar-
tigiana: il tema della continuità dell’impresa nel passaggio
inter-generazionale. Attorno a questa questione gravitano
interrogativi del tipo: come andare oltre la linea della tradi-
zione, come aprire le porte dell’impresa artigiana alle gio-
vani generazioni. Un problema che si fa più cogente
perché, da un lato, le prime e più folte generazioni di arti-
giani giungono al capolinea, dall’altro lato perché la sfida
della competizione su mercati aperti impone di arricchire
l’ambiente di lavoro artigiano di competenze nuove, a co-
minciare — banalmente - da quelle linguistiche. Anche in
questo caso, traspare tra le righe di molti capitoli una do-
manda di confronto e di “consulenza” che interroga le as-
sociazioni di rappresentanza sulla possibilità di mettere a
disposizione degli artigiani strumenti utili per traghettare le
loro aziende al ventunesimo secolo.

Nel presentare le storie artigiane che compongono questo
volume, Ielmini lascia liberi i protagonisti di raccontare il
proprio viaggio d’impresa non tanto nella crisi, ma nono-
stante la crisi. Le strategie di sopravvivenza e contrasto uti-
lizzate dalle imprese hanno un riflesso importante sulle
risorse umane impiegate: nella crisi i datori di lavoro hanno
infatti cercato di preservare il più possibile la stabilità oc-
cupazionale, salvaguardando un patrimonio che è cre-
sciuto con l’azienda. Parallelamente, la crisi sembra aver
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posto sotto i riflettori le competenze del personale interno:
in assenza di segnali di ripresa tali da giustificare nuove as-
sunzioni, infatti, molte realtà sono ricorse, per lo sviluppo
dei propri progetti, all’aggiornamento e alla formazione dei
lavoratori in organico. 

Proviamo a trarre dal volume che qui presentiamo una sorta
di agenda per l’azione associativa. Il mondo contemporaneo
accentua i rischi collegati al lavoro, a cominciare dalla sua
stabilità e dalla spendibilità delle competenze nel mercato. Si
tratta di rischi che provocano ansia, disagio, preoccupazione
tanto tra i lavoratori quanto tra gli imprenditori. Gli stati nazio-
nali fanno fatica a dare risposte e protezioni ai rischi individuali
del nuovo secolo, presi come sono dalla sfida di contenere i
costi del welfare novecentesco. Men che meno si può fare af-
fidamento sulle istituzioni sovranazionali, a malapena in grado
di garantire la regolazione dei mercati internazionali. Rimane
la società locale, la quale ha oramai fatto del rischio di im-
presa il proprio codice genetico, lo ha incorporato come un
tratto distintivo della propria costituzione identitaria. A scala lo-
cale si possono ridisegnare i tratti di una nuova economia
competitiva in grado di affrontare i dilemmi dimensionali e le
sfide di scala della concorrenza a base globale (filiere, reti,
catene di fornitura). A scala locale è possibile provare a ridi-
segnare le tutele, accettando il rischio connaturato alla con-
temporaneità, ma attenuandone le conseguenze con nuovi
istituti di mutualità territoriale (gestione cooperativa del mer-
cato del lavoro e degli ammortizzatori sociali). A scala locale
si può cercare di accrescere le competenze di lavoratori e
imprenditori, in tal modo garantendo loro una delle poche as-
sicurazioni contro il rischio di spiazzamento, il più diffuso nel
mondo d’oggi. 

Si tratta di un’agenda impegnativa, non rinunciataria, orgo-
gliosa di un rinnovato protagonismo. Essa accetta la sfida
della società del rischio e la prende sul serio, come fanno i
tanti imprenditori raccontati in questo volume. Chiede poco
alla politica perché ne comprende le difficoltà e i labirinti in
cui si è cacciata. Ha solo bisogno di una generazione di di-
rigenti capaci di interpretare in modo convincente la transi-
zione in corso, dando voce e rappresentanza al mondo
nuovo che si agita sotto la superficie della crisi che stiamo
attraversando. 

Paolo Feltrin - Docente di Scienza della Politica all'Università di Trieste
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La filosofia non è propria-
mente lo studio più adatto
per gestire un’impresa, ma
aiuta ad affrontare con mag-
giore lucidità, anche se non
sempre con il dovuto di-
stacco, gli imprevisti della
vita e del lavoro. Un vero im-
prenditore si vede anche e
soprattutto da come affronta
le difficoltà. E l’imprenditore
della micro-impresa è la rap-
presentazione del pro-
blema: non c’è uomo senza
crucci, seccature, tribola-
zioni o grattacapi.

Nasco come “filosofo-arti-
giano”: un giovane alla sco-
perta del mondo, quando
quel mondo è un’officina, un
laboratorio, una fabbrica.
Quando lasci che l’entusia-
smo arrivi prima dell’idea.
Quando ti accorgi che so-
gnare è una cosa e realiz-
zare un’altra, ma non è detto
non possano andare d’ac-
cordo. L’azienda solo come
parola: al di là dei capan-
noni ci possono essere i

principi di un rinnovato
Umanesimo, nel quale è la
comunità — imprenditore e
collaboratori — a farsi prota-
gonista dell’economia di un
sistema che inizia da queste
strade minute, dalle bo-
schive Prealpi, dal torrido
clima di una pianura lussu-
reggiante, mascherata da
mezza-montagna quando si
sale e da metropoli sconfi-
nata, grigia e ferrosa, delle
aree storicamente più indu-
strializzate, quando si pro-
cedere verso Sud.

Anche la geografia è
ormai da considerarsi
un fattore propria-
mente territoriale da 
tenere al di fuori dalle
decisioni strategiche
dell’imprenditore. Oggi
le “reti” guardano solo
al business. 
A distinguere la par-
tnership tra imprese
non è l’appartenenza

Guida al viaggio
E’ dalla crisi che scaturiscono inventiva, scoperte e
grandi strategie.

11
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al territorio e la vici-
nanza geografica, ma
l’appartenenza allo
stesso valore di im-
presa.  E’ così che va
oggi, ed è così che da
filosofo ho avvicinato il
lavoro in azienda. 
Con mio padre che di-
ceva: <Non è una ver-
gogna cadere; lo è se
non ci si alza nuova-
mente e si abbandona
il cammino fatto>.

L’impresa che è parola e si-
gnificato, perché si con-
giunge sempre al fare, al rito
della manualità, ai muscoli e
ai nervi. Alla fatica che è su-
dore, anch’esso “nobilitato”
dai neo-artigiani che hanno
lasciato la fabbrica per rica-
vare soddisfazione dai lavori
della tecnologia: i “micro-
geni”. E’ facile dimenticar-
sene, ma alla base di una
microimpresa c’è sempre un
cuore, perché è questo che
distingue — al di là delle di-
mensioni e dei processi pro-
duttivi — una grande azienda
da una piccola. Il cuore non
accetta il processo stan-
dard.  

Anche nelle crisi, che na-
scono soprattutto da un be-
nessere eccessivo e
incontrollato, non dalla po-
vertà. 

In questi momenti molti  ci-
tano, anche a costo di pas-
sare per antipatici o falsi
progressisti, Albert Einstein.
Che nel 1955 scriveva: “Una
crisi può essere una vera
benedizione per ogni uomo
e per ogni nazione, perché
tutte le crisi portano pro-
gresso. La creatività nasce
dalle difficoltà, come il
giorno nasce dalle tenebre
della notte. E’ dalla crisi che
scaturiscono inventiva, sco-
perte e grandi strategie. Chi
supera la crisi supera se
stesso senza essere supe-
rato. Chi attribuisce alla crisi i
propri insuccessi, inibisce il
proprio talento e dà più va-
lore ai problemi che alle solu-
zioni…Senza crisi non c’è
sfida, senza sfide la vita è
una routine, una lenta agonia.
Senza crisi non c’è merito.
E’ dalla crisi che emerge il
meglio di ciascuno, poiché
senza crisi ogni vento è una
carezza. Parlare di crisi si-
gnifica promuoverla, non
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parlarne è esaltare il confor-
mismo.  Piuttosto lavoriamo
duro. Finiamola una volta
per tutte con l’unica crisi che
ci minaccia, cioè la tragedia
di non voler lottare per supe-
rarla”.

Le nostre prospettive di os-

servazione non possono es-

sere le stesse di Albert, ma

potrebbe essere un bene

abbandonare il conformi-

smo e ritrovare quel sano

sconvolgimento delle menti

che porta a superare con

creatività le difficoltà. 

Chissà cosa avrebbe mai ri-

sposto Einstein ad un altro

cervellone come è Nassim

Nicholas Taleb, che rileggo

volentieri proprio di fronte

alla recessione economica e

che riesce a dire — e forse

anche a farsi ascoltare dai

governi del mondo — ciò che

noi vorremmo ma non riu-

sciamo a comunicare. E’ lui

ad esprimere una saggezza

sì criptata ma in grado di

elargire massime di “cura”

economica. Per esempio:

“Quel che è fragile do-

vrebbe rompersi presto, fin-

ché è ancora piccolo (nulla

dovrebbe mai diventare

troppo grande per fallire)”.

In sintesi: “Abbiamo biso-

gno di costruire la nuova

chiglia (il sistema equiparato

ad uno scafo, ndr) con un

nuovo materiale (più robu-

sto); dovremo rifare il si-

stema prima che esso si

rifaccia da sé”. 

Il rischio di una sorta di Ava-
tar economico esiste, ma
ancora meglio si dovrebbe
pensare ad un sistema can-
nibalistico che sta man-
giando se stesso senza
accorgersene. Ed io, in-
sieme a molti altri, non vo-
glio passare per i “macellai”
di questa disavventura: noi
abbiamo allevato, altri
hanno ucciso. 

Sfogliando i quotidiani mi
imbatto nelle tesi “anti-mani-
fatturiere” di Jagdish Bhag-
wati: io dico che l’uomo è
ciò che fa, non sempre ciò
che consuma. Il micro-im-
prenditore è uno chef, non
un cuoco per passione. Non
si infila in “cucina” quando
non sa cosa fare, ma perché
adora lo sfrigolare dell’olio e
la possibilità di selezionare
le materie prime. 
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Il micro-imprenditore è ciò
che produce. Al di là di que-
sto, la crisi è durata così a
lungo da doverci interrogare
sull’eventualità di spostare
progressivamente i nostri
campi di indagine imprendi-
toriale. 

Ecco perché ho intrapreso
questo viaggio tra le
aziende di quelli che furono
i colleghi di mio padre, tra
quelle che io conosco per-
ché le ho viste nascere, tra i
coetanei che hanno creduto
nel sogno di un nuovo
“boom” economico. Tra i
“capitani coraggiosi” che
non sanno cosa sia la crisi,
e se lo sanno la affrontano
giorno dopo giorno senza
seguire le teorie dei nuovi
economisti (così come fac-
cio io).

Entrare in un’azienda buia e
silenziosa è un’esperienza
ammutolente, e allora pensi
al modo di lavorare tutto ita-
liano, che ancora oggi è
Made in Italy: qualità a tutti i
costi, prontezza nella realiz-
zazione, immaginazione nei
disegni e nelle linee. Pensi
agli imprenditori che “non
hanno più voglia”,  a quelli
che hanno deciso di chiu-
dere, agli altri che si incapo-
niscono e restano lì, dove
sono. Ma pensi anche a
quelli che hanno capito
prima degli altri che il mer-
cato interno aveva smesso
di tirare e che anche un
“micro” deve tendere il collo,
drizzare le orecchie e affi-
nare il fiuto. Il mondo è una
savana, noi le gazzelle!
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<Quel gran genio del mio amico / lui saprebbe cosa fare,
/ lui saprebbe come aggiustare / con un cacciavite in
mano fa miracoli>.

Si, viaggiare...

Cantava Lucio Battisti:
<Quel gran genio del mio
amico / lui saprebbe cosa
fare, / lui saprebbe come
aggiustare / con un caccia-
vite in mano fa miracoli>. Ed
era il bello del viaggio, del
sogno, delle lunghe di-
stanze. Dell’avventura o,
come nel mio caso, di un la-
voro che si fa sempre impre-
vedibile e diverso; ed è per
quello che mi piace. “Sì,
viaggiare / evitando le
buche più dure / senza per
questo cadere nelle tue
paure…>. Questo viaggio lo
avremmo voluto fare proprio
come Lucio Battisti: con un
poco di incoscienza, anche
con una piccola perdita di
olio ma con la consapevo-
lezza di poter risolvere i pro-
blemi: invece la crisi si è
depositata, come la polvere,
sulle macchine e su di noi. E
quando ti accorgi di essere
stato “impolverato”, così
come è accaduto a molti,

non c’è aspirapolvere adatto
all’esigenza: tutto si fa ur-
gente e caotico. 
Ma la crisi a volte serve per
aprire gli occhi su sistemi
che, come è accaduto con il
capitalismo mondiale, sono
stati spinti per anni a pieno
regime senza considerare
una loro dovuta e intelligente
manutenzione. 

La crisi, dunque, im-
paurisce ma stimola,
disgrega ma acco-
muna, distanzia ep-
pure avvicina. 
Perché è fatta di spo-
stamenti mentali e
geografici, di nuove
mappe economiche e
di modi di vita alterna-
tivi — e probabilmente
più funzionali — a quelli
precedenti. L’impresa
dovrà essere, sempre
più, una realtà in movi-
mento, capace di ade-
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guarsi e di adeguare,
di mimetizzarsi e di
cambiare marcia.

Ma l’impresa non è fatta solo
da imprenditori: di questo
impantanamento la respon-
sabilità della politica mon-
diale è netta e ben definita.
La crisi è un fatto di respon-
sabilità: quando è generata
e quando la si deve risol-
vere. 
Nonostante tutto, la reces-
sione è uno stimolo alla ri-
cerca di un modello
economico che sembrava
dimenticato: il modello della
coerenza non solo con se
stessi ma con l’intero si-
stema. Il modello di un’im-
presa che deve accogliere
la trasformazione come se il
mutare quotidiano fosse
un’abitudine. In questi tre
anni ho capito che ci si deve
abituare a non essere sem-
pre uguali, e che la nostra mi-
gliore abitudine dovrà essere
quella di non averne più. 
Questi tre anni sono serviti?
Sì, perché dai propri errori si
è tratto il massimo profitto —
umano - possibile. 
Tanti — ma non tutti, e di que-
sto ne dobbiamo prendere
atto - hanno guardato Oltre

la Linea e hanno scom-
messo un’altra volta sul loro
fare impresa. 
E’ stato un lungo viaggio,
anche di conoscenza e ap-
prendimento. Lo è stato
quando ho incontrato chi
andava alla ricerca di una
soluzione comune, chi si in-
dispettiva nell’attesa di
un’altra mossa europea, chi
pendeva dalle labbra della
politica.

Lo è stato quando ci si chie-
deva “perché lui ce la fa?” e
tu restavi al palo. Il viaggio
accoglie in sé il bello e il
brutto della sorpresa e non fa
sconti a nessuno. Molti si
sono accorti di quanto é
grande il mondo, anche per
un microimprenditore. Uno
che ha sempre pensato di
aver fatto abbastanza per la
sua impresa e invece è arri-
vato al punto di doversi con-
vincere del fatto che
l’impresa non è mai finita.

Ma, soprattutto, che il
mercato che conoscevi
si è quintuplicato e che
oggi si deve parlare di
“invasioni” economi-
che, di politiche antieti-
che, di sistemi
politico-economici pa-
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tologici nei quali si sono
verificati i più grandi mi-
racoli di questo nuovo
secolo.

In questo mondo non esiste
più la “mano invisibile” pro-
fetizzata da Adam Smith, è
del tutto inesistente un mer-
cato che si equilibri nell’in-
contro naturale di domanda
e offerta, è improprio parlare
di forze di mercato che agi-
scono liberamente senza
ostacoli e, da sole, riescono
ad allocare efficientemente
le risorse necessarie a im-
prese e cittadini. 
Mi sono riscoperto discepolo
di John Maynard Keynes: le
imprese non hanno investito
risorse sufficienti per rendersi
competitive? Di fronte alle
preoccupazioni di oggi
serve, forse, una Politica Eco-
nomica decisa, invasiva,
ferma. 

Uniformità nelle regole e
nelle leggi e, perché no,
poter considerare anche
Jane Jacobs quando af-
ferma che “non sono le na-
zioni, ma le città, a
rappresentare i mattoni sui
quali si basa l’economia”.

Quindi, per deduzione, non
le grandi ma le piccole im-
prese a dover essere consi-
derate il vero modello
industriale italiano. 
Ricordo un passaggio in un
articolo di Gianfranco Fabi
del Sole 24 Ore: 
< E’ forse il momento di dire
che le teorie economiche si
sono trovate praticamente
disarmate di fronte all’incal-
zare dell’instabilità. Anche
perché più che di fallimento
del mercato ci si è trovati di
fronte alla sconfitta senza
appello di chi pensava di in-
gabbiare l’evoluzione del-
l’economia nella fredda
logica dei modelli quantita-
tivi e delle aspettative razio-
nali. Lo sottolinea con la sua
tradizionale efficacia Marco
Vitale nel suo ultimo saggio:
Passaggio al futuro. “Gli
economisti, scrive Vitale,
sono andati fuori strada per-
ché hanno confuso la bel-
lezza matematica con la
verità economica”>. 
Verità ed economia: della
prima ne avremo sempre
più bisogno; la seconda, in-
vece, sarà sempre fonda-
mentale ma a patto che la si
tenga sotto stretta vigilanza
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e se ne garantisca la corret-
tezza e la praticabilità.

Tutti, ormai, dovranno
andare Oltre la Linea:
quella che oggi separa
l’incertezza del pre-
sente dalle opportunità
del futuro, la barbarie
di sistemi deregola-
mentati dalla saggezza
di sistemi legittimati da
principi non solo econo-
mici ma anche umani. 

Questa è la ragione princi-
pale che mi ha portato a te-
nere un “diario di bordo”
denso di sensazioni ed
emozioni, fatto di sfoghi e
cedimenti, di piccole rivolu-
zioni personali, di movimenti
collettivi.

Rileggendo le dichiarazioni,
i dialoghi, le tempeste di pa-
role assordanti raccolte nel
mio girovagare ho preso atto
di una ghirlanda di situazioni
che, vissute singolarmente,
non avrebbero avuto lo

stesso esito: quello di rileg-
gere l’impresa con un piz-
zico di immaginazione in più
e di imparare l’improvvisa-
zione in quanto strumento di
organizzazione e gestione
delle nostre attività. 

Vi sembra assurdo? Se lo
credete, “Azienda in Jazz”
di Erika Leonardi non fa per
voi. La docente si fa porta-
trice di un pensiero stimo-
lante: “Regole e
improvvisazione, emozione
e tecnica: come vivere il la-
voro con ritmo”. Non l’avrei
mai pensato, ma confesso
che l’idea di “armonizzare” il
mio lavoro con quello dei
miei dipendenti, seguendo
un comportamento ed un im-
pegno che mi leghi positiva-
mente agli altri, che riduca la
tensione e che massimizzi il
nostro rendimento anche at-
traverso una piacevole e del
tutto diversa tecnica di colla-
borazione, mi esalta.
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Innamorarsi del proprio lavoro è una pratica quotidiana,
ma non funziona senza una vocazione d’origine...

Il regno del Rinascimento

Alcuni preferiscono definirla
impresa o azienda, per infon-
derle un “certo non so che”.
Alcuni ne pretendono la rico-
noscibilità (per quello che è,
per quello che rappresenta e
per il ruolo che gioca nel-
l’economia della nazione),
altri la riconoscenza da parte
delle istituzioni e di chi consi-
dera, come impresa, tutto ciò
che deriva dalla figura del-
l’imprenditore. 

Oggi si dice “intraprendere”;
il  “mettersi in proprio” invece
era tipico degli anni Ses-
santa, quando i cumenda
del Nord avevano dato il via
ad un ripopolamento econo-
mico che mai si era visto sino
ad allora in Italia. 

E mio padre è sempre stato
orgoglioso del fatto che
quell’Italia era anche un po’
sua. Insomma, aveva contri-
buito a cambiare le carte in
tavola e a far crescere una
nazione che si scopriva
ricca di risorse umane, di
cervelli, di università. Di fab-
briche. La nazione nella

quale mio padre vedeva
specchiarsi ancora la tradi-
zione dell’artigianato rinasci-
mentale. Tradizione che
cercò di applicare alla sua
fabbrica di meccanica. Così
l’Italia sembrava uscire dal
torbido passato di una na-
zione resistente — di fronte a
tutto, ma non alle tradizioni —
per riconquistarsi quel
mondo di “fatto in casa”, ma
con qualità caratteristiche,
che definirono una volta per
tutte i connotati creativi della
nazione.

<Però la parola im-
presa — diceva mio
padre - non muta il si-
gnificato di quello che
si ha o si è fatto. L’im-
presa è un motore, una
cinghia, un nastro di
trasmissione. Se riesci
a fare dell’impresa la
tua vita senza provare
disaffezione o insoddi-
sfazione, allora sei
sulla strada giusta>.
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Per lui la soddisfazione era
tutto, e così per me questa
era e resta la fabbrica, dove
sono cresciuto. Un tempo,
poi, non si parlava di “ricam-
bio generazionale” perché si
pensava, e lo era, che fosse
del tutto naturale passare
alla guida dell’impresa di fa-
miglia una volta che il padre
avesse deciso di cedere le
redini fermandosi però in di-
rezione. Il sogno di mio
padre, come quello di tanti
altri, fu sempre quello di
“mettersi in proprio”. O al-
meno provarci. Dalle monta-
gne del Nord alla siccità del
Sud, molte famiglie si allea-
vano idealmente nel nome
della sopravvivenza. 
Famiglie numerose del se-
condo dopoguerra che non
sapevano cos’era l’Istat, la
povertà relativa e quella as-
soluta. 

Piuttosto, conoscevano la
povertà reale, perché la si
praticava tutti i giorni masti-
candola sotto i denti: era
quella a tenerti in piedi. In
quegli anni Sessanta il Nord
era “l’economia” e la ric-
chezza. Era la vera Terra
Promessa, e biglietti da vi-
sita ne servivano pochi. 

La Terra delle opportunità,
per chi possedeva il senso
del rischio e lo voleva prati-
care. 

Così fecero mio padre e suo
fratello: prima assunti da
un’impresa del territorio
dove impararono, imitarono,
“copiarono” e divennero ot-
timi operai specializzati. Poi
il grande salto: uno scanti-
nato come fabbrica, due
torni, luce da tre candele,
poche ore per riposare.  

La fabbrica è il mio mondo,
ma farei meglio a dire il mio
regno. A volte — lo si legge
magari sui giornali — sembra
esagerata la definizione che
alcuni danno dell’imprendi-
tore della micro e piccola
impresa, ma vi posso assi-
curare che la realtà è que-
sta: innamorarsi del proprio
lavoro è una pratica quoti-
diana, ma non funziona
senza una vocazione d’ori-
gine, una piccola dose di
vanità ed una componente
sensoriale con la quale av-
vertire sulla propria pelle e
nel proprio cervello l’atto ce-
lebrativo dell’idea. Quando
scatta la scintilla e ti rendi
conto di poter realizzare ciò
che hai elaborato visiva-
mente, in quel preciso mo-
mento di trasferimento del
calcolo e del disegno dalla
carta alle mani, e da queste
alla materia prima, l’uomo si
fa imprenditore.
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A volte penso che l’artigiano debba essere come lui,
capace di guardare al domani vivendo sino all’ultimo
minuto dell’oggi.

Federico e le idee nel deserto

Il bello è questo, e mi con-
forta il fatto di poter pensare
positivamente, oggi, al con-
cetto di “riscatto sociale”.
Una parola che mi piace e mi
fa sentire al sicuro perché
rappresenta la forza del
saper lavorare bene come
valore aggiunto della tua vita.
Un valore del quale va fiero
anche Federico, l’altro giorno
generoso di complimenti con
il suo camioncino commer-
ciale e impegnato a tessere
le lodi dell’acquisto 4 X 4 cro-
mato, cerchi in lega, robusto,
spazioso e veloce. Mi ricorda
di quando noi due ci met-
temmo insieme per un lavoro
e racconta di quell’avventura
come di un Safari in pieno
deserto: dalla sabbia sorse
Las Vegas; dai nostri labora-
tori uscirono ingranaggi di
una precisione astronomica.
Si era giovani, si passavano
le notti in officina tagliando e
saldando. 

Credevamo di poter cam-
biare il mondo, veramente di
poterlo cambiare, con una
ruota dentellata in lega spe-
ciale. 

L’avventura da scapestrati
cessò quando decidemmo
che era ora di crescere: io
all’Università e lui diretta-
mente in fabbrica. I tempi
però sono cambiati: mio
padre ha avuto alcune op-
portunità che a me manche-
ranno; i miei figli non
avranno le occasioni che ho
avuto io, e la fatica nel
mondo del lavoro sarà mag-
giore. Colpa dei numeri:
siamo in tanti, siamo sempre
più preparati, siamo agguer-
riti. Soprattutto oggi, giorni
di ristrettezze economiche:
si parla di povertà, ma
quella di oggi non sarà
quella degli anni Sessanta.
In questo secolo la “soprav-
vivenza” è un concetto ro-
mantico. 
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Oggi si ha l’eccesso e di
quello si campa.  Tanto si è
consumato e di più si con-
suma: il ceto medio è scom-
parso e dicono che la
povertà ritornerà. Sarà diffi-
cile accettarla, perché tutti
l’avevano ormai dimenticata. 
Ma Federico fa rombare il
motore, pigia sull’accelera-
tore, mi saluta lampeg-
giando come un razzo e non
vede l’ora di poter viaggiare
a pieno carico sul suo
“street wagon”. Lui è fatto
così: si emoziona come un
bambino, ha la cocciutag-
gine di un adolescente, la
forza di un adulto e la fanta-
sia di un pazzo. A volte
penso che l’artigiano debba
essere come lui, capace di
guardare al domani vivendo
sino all’ultimo minuto del-
l’oggi. 

Federico è un imprenditore-
filosofo, di quelli che non si
lasciano convincere facil-
mente su ciò che dev’essere
fatto e sul come lo si deve
fare. E’ sufficientemente cu-
rioso e addestrato alle tem-
perie del nostro lavoro, da
poter trovare una commessa
in poche ore. 

<Ueh, ti, ma la và? Te sé el
purtinàri della fabrica?>. Fe-
derico ha sempre avuto
questa fissazione e forse, di
fronte alle difficoltà quoti-
diane, non gli si può dare
torto.

Per lui arriverà un
giorno in cui tutti noi
imprenditori saremo
portinai delle nostre
aziende, sorveglianti o
vigilanti di dinosauri di
cemento o di fossili di
una lontana era post-
atomica. La sua idea
fissa è che nel futuro le
imprese non servi-
ranno più.

Complice la letteratura fan-
tascientifica, la stanchezza
o la preveggenza, Federico
elargisce con sicurezza le
sue idee dimostrandosi però
aperto alla critica positiva e
costruttiva. 
Lui, fautore del “lombardi-
smo”, del quarto motore
d’Europa, del “fare” dei po-
poli del Nord, della creatività
di noi italiani. 
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Lui che darebbe metà della
sua impresa pur di vedere il
prodotto italiano svettare in
cima alle classifiche del gra-
dimento mondiale. 
Lui che ha letto di quanto ai
brasiliani piaccia il Made in
Italy ed in Brasile ci vuole
andare e lui, ancora, che mi
dice sempre di voler <inter-
cettare i cambiamenti e di
poter lavorare in un mondo
dove l’intelligenza collettiva
non sia un’utopia ma una re-
altà>. Federico che non ha
mai tempo, che insegue i
clienti, che mangia in offi-
cina, che fa tardi la sera e
che dice: <Sogno una so-
cietà dove gli imprenditori
possano rappresentare una
vera classe sociale, ricono-
sciuta per quello che ha
dato e che darà, ma a patto
che la lascino fare>. E così,
sognando mi saluta con un
<va che sum mia un ba-
lengo!>. Sgomma, lampeg-
gia, cambia: ormai il suo
“street wagon” è un puntino
bianco nel grigio dell’asfalto.
Federico ha mosso i ricordi;
mi fa pensare a quegli anni
Settanta così lontani: guardo
la fabbrica, quella che era di
mio padre ed ora è anche

mia. Guardo gli operai (di-
pendenti, collaboratori: per
me gente di famiglia) e mi-
suro il bene che gli voglio: è
un valore saldo che mi riem-
pie di orgoglio. A volte
penso che non ci debba es-
sere metro di misura per i
sentimenti e per quello che
va oltre il guadagno di una
giornata di lavoro.
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I micro imprenditori lavo-
rano, anche, per il gusto di
farlo.

E l’attaccamento alla
fabbrica si risolve in un
misto di sentimentali-
smo, rispetto nei con-
fronti di chi è venuto
prima, impegno verso
le generazioni future,
rivalsa generazionale,
prova di bravura.

Ecco perché i figli dei miei
operai sono anche i miei. Li
guardo in faccia uno ad uno
perché in fabbrica ragio-
niamo, discutiamo, deci-
diamo. Mi piace che i miei
collaboratori prendano parte
alle valutazioni generali
delle mie azioni. Spesso si
tratta di consigli, di una vi-
sione diversa degli obblighi
e dei vantaggi, di cosa po-
trebbe assicurarci l’accetta-
zione di un ordine piuttosto
di un altro. 

L’esperienza è un seme che
non può e non deve essere
disperso. Ed è per questo
che in azienda, anche se

questa è una decisione che
spetta a me ed è compli-
cata, vorrei sperimentare
una sorta di azionariato dei
dipendenti. Loro lo sanno:
se la fabbrica marcia, va
tutto bene. Se ci sono ordini,
ci sono aumenti o premi. Se
si lavora bene, il passapa-
rola tra i clienti metterà in
moto un intreccio di relazioni
preziose che sono, così
come dev’essere, relazioni
commerciali.  

Con i più anziani ho condi-
viso buona parte del mio
tempo di bambino e con loro
mi sono fatto grande nel
ruolo di apprendista. In re-
altà posso dire di aver avuto
più di un padre per ogni
fase di lavorazione di un
pezzo: tornitura, fresatura,
trattamento termico, col-
laudo e montaggio. Il ri-
spetto che nutro nei
confronti di mio padre, lo
nutro nei loro. 

Devo attrezzarmi così come si attrezza un banco da
lavoro...

Inguaribili sentimentali
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L’esperienza degli anziani si
è tramutata più volte in indi-
cazioni, suggerimenti, errori
evitati. La mia fabbrica,
come dicono gli esperti, non
è “strutturata”: ho qualche
debolezza in quei settori
chiave che continuano a
stuzzicare la mia curiosità. 

Devo attrezzarmi,
come si attrezza un
banco da lavoro, in
marketing, comunica-
zione, promozione,
commerciale. Ci sto la-
vorando, perché l’im-
presa non si ferma
mai. Anche quando
tacciono le macchine,
il loro motore gira nella
mia testa.

Un artigiano non smette mai
di lavorare e produrre. So-
prattutto quando si è diplo-
mato in un Istituto Tecnico:
schizzi, matita, china, squa-
dre. Tecnigrafo. Se devo la-
vorare al computer, lo
faccio. 

Ma al disegno CAD-CAM
continuo a preferire quello a
mano libera. Mettere le idee
su carta è più bello, più ve-
loce e più appassionante
che premere un tasto, muo-
vere il mouse e fissare uno
schermo.
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Insomma, in qualche “mate-
ria” ammetto le mie man-
canze e se fossi stato a
scuola avrei “riparato”.
Nell’economia reale non ci
sono esami a settembre ma
non ci sono neppure le va-
canze: me ne rallegro, per-
ché il lavoro abbonda e la
nostra specializzazione in
lavorazioni meccaniche e
carpenteria meccanica con
applicazioni nel tessile, pla-
stica, serigrafia, si è fatta
sempre più competitiva.
Non posso pretendere di
più. Augusto, invece, pre-
tende di inventare le nuvole
e di metterci anche la piog-
gia. Lui lavora nel settore
della plastica: realizza
stampi, produce materiali ad
estrusione, acquista mac-
chinari per poi rivenderli con
piccoli accorgimenti che, a
volte, riesce anche a brevet-
tare. 
E’ stato uno fra i primi a cre-
dere nell’importanza di tute-
lare il marchio della propria
impresa e del proprio lavoro.

<Le idee non si rega-
lano, semmai si ven-
dono>, afferma sempre
Augusto con la scintilla
che gli traversa le pu-
pille. <Il nostro lavoro è
quello di migliorare e di
facilitare il migliora-
mento. Non pensiamo
alla figura del vecchio
artigiano, tutto grasso e
molle. Lo sai anche tu,
noi siamo cambiati con
il mondo ed ora ci at-
tende un altro passo
verso la trasformazione
più impegnativa ma,
forse, anche quella più
soddisfacente…

A proposito, sai che inizio
ad avere qualche problema
con gli ordini? Non so cosa
stia accadendo, ma che fa-
tica portare a casa i clienti!
Qualcuno dice di avere pro-
blemi, è successo un disa-
stro, “guardi adesso proprio
non posso”, “ci sentiamo il
mese prossimo”. Investi-
menti sbagliati, specula-
zioni, giochi finanziari? 

Augusto, invece, pretende di inventare le nuvole e di
metterci anche la pioggia.

Augusto con l’olio nelle vene
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Il telegiornale ha parlato di
quei derivati americani, hai
sentito? Probabilmente la
bolla scoppierà anche qui in
Italia, ma noi non siamo
come gli americani o i ci-
nesi. Noi siamo italiani,
siamo bravi, siamo er
mejo>. Ecco qui Augusto,
sempre a darti fiducia, a dirti
che <nessuno ci potrà mai
superare>, a tirare calci al-
l’Europa (<non ci da mai
una mano, e allora perché
doverci stare in questa
UE?>), a sfangare i problemi
come si fa con un estrusore
di qualche tonnellata. Augu-
sto è fiducioso e dice che
saprebbe <vendere una
macchina cinese ai cinesi>. 
Perché o facciamo come
loro e li affrontiamo sullo
stesso campo (ma questo,
diciamocelo, potrebbe es-
sere difficile) o mettiamo “a
bolla” la nostra italianità, la
raffiniamo al massimo e gli
facciamo vedere di cosa
sono capaci gli imprenditori
del tricolore. Non lasciamoci
conquistare, non sarebbe
giusto né per noi e né per i
nostri figli>. 
Ma Augusto sa benissimo
che la conquista è iniziata
da qualche anno, e respin-
gere gli invasori non è così
semplice.  

Augusto ha nelle sue vene
l’olio degli artigiani emigranti
ed emigrati. 

Artigiani italiani in America,
in Perù, in Cile e in Argentina.
Sotto questo punto di vista le
nostre radici sono simili,
anche se i suoi antenati
hanno cominciato prima e la
famiglia è cresciuta nel
“vizio” dell’artigianato. <Vizio
perché consuma di pas-
sione>, dice Augusto. Un
vizio nascosto che in realtà è
una qualità di vita, come
odorare l’incenso, tirare ta-
bacco l’inverno o l’ascoltare
buona musica per disinqui-
nare le orecchie dal rumore
del mantice, della mazzetta o
delle turbine. 

Il bisnonno di Augusto lavo-
rava il sasso e faceva lo
scalpellino. In realtà faceva
di tutto, anche arte cimite-
riale, dai vasi alle statue. Poi
andò in Germania e Sviz-
zera tedesca e campò fino a
90 anni continuando a mo-
dellare bocce di sasso, a
spianare, colpire, rivestire
colonne di cemento con ma-
teriale nobile. La storia della
sua famiglia è la stessa di
quegli artigiani del Rinasci-
mento  e di quell’amore per
il “manufatto” che spesso di-
viene ossessione. Osses-
sione per la qualità, la
bellezza, il gusto, il lavorare
secondo certi principi e
certe logiche.  
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Oggi molti giovani non
sanno più cosa significa ar-
tigianato, e di questo Gu-
stavo — che oggi ha
superato gli ottanta — se ne
dispiace. In realtà, ancora
oggi consuma la sua cola-
zione in azienda.

Ha sempre dato il buon
esempio a tutti: alla
macchinetta del caffè
con i dipendenti a bere
un cappuccio, parlare
dei gol del Torino o del
Milan, infiammarsi sulle
scelte miopi della poli-
tica.
<Quando l’Italia inizierà a
parlare seriamente di mi-
croimpresa — mi dice Gu-
stavo — mi regalerò un
viaggio a Roma, per vedere
quanto è bella e per dirle, fi-
nalmente, che è sede di una
politica attenta, audace, sin-
cera con chi si è sbucciato
le mani a furia di saldare>.
Augusto appartiene alla
vecchia generazione, ep-
pure gestisce ancora
l’azienda — e lo farà ancora

a lungo, a sentir lui — perché
di figli non ne ha e i nipoti
non vogliono fare l’artigiano.
Colpa delle scuole? 
Non ditelo ad Augusto, che i
licei li chiuderebbe tutti e,
quando può, insiste con la
sua associazione perché i
giovani imprenditori vadano
nelle scuole per dire agli uo-
mini del domani quanto è
bello essere artigiano.
<Oggi — sottolinea Augusto —
si trasmette il messaggio di
un artigianato che appartiene
solo al passato, un residuato
bellico di quando non esiste-
vano i computer o una sorta
di dinosauro cavalcato dal-
l’uomo della pietra. 
Non è certo un’immagine
confortante!

Poi ci si lamenta se i giovani
non trovano lavoro: noi ne
vorremmo dare, ma loro non
lo vogliono. Ma questo è un
altro problema>. Augusto,
seppur lamentevole al limite
del sarcasmo, non sbaglia
quando guarda con ramma-
rico al ruolo che molti affi-
dano all’artigianato.
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Ci sono mansioni, all’interno dell’artigianato, che non
sono nettamente distinguibili e che si completano a
vicenda.

Informatico o meccanico?

A scuola lo imparano dal  vo-
cabolario: “L'artigianato è
un'attività lavorativa in cui i di-
spositivi utili e decorativi sono
fatti completamente a mano
o per mezzo soltanto di sem-
plici attrezzi: gli articoli pro-
dotti tramite fabbricazione in
serie o da macchine non
sono artigianato. Solitamente
ciò che distingue il termine di
artigianato da quello di arte è
un aspetto dell'intenzione:
l'artigianato crea oggetti
d'uso, che hanno cioè uno
scopo oltre la semplice deco-
razione”. 

Mio figlio mi ha raccontato di
quando un suo compagno,
vedendomi programmare
una macchina fresatrice ad
impostazione numerica, gli
ha chiesto se ero un  infor-
matico o un meccanico. 

Un po’ l’uno e un po’
l’altro, perché ci sono
mansioni, all’interno
dell’artigianato, che
non sono nettamente
distinguibili e che si
completano a vicenda. 

Quindi, non mi piace pre-
miare l’informatico e con-
dannare il meccanico.

Ciò che infastidisce
maggiormente un im-
prenditore della micro
o piccola impresa è la
scarsità di informa-
zione che ancora oggi
circola intorno al no-
stro mondo. Si tratta,
per lo più, di stereotipi,
perché nessuno sino
ad oggi si è interes-
sato vivamente a ciò
che è e fa un artigiano
del XXI secolo.

Parliamo pure di antiche
passioni, di arabeschi e ma-
nualità, ma non lasciamo
che i giovani guardino a
questo mondo di “piccoli”
come ad una vecchia foto-
grafia color seppia. Facile
generare confusione, e diffi-
cile doverla placare, quando
l’educazione va ad inca-
gliarsi nell’idea collettiva di
un artigianato che deve ri-
chiamare, per forza, i vecchi
mestieri.
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La Storia non è un
punto fermo nella car-
tina geografica del-
l’uomo; semmai una
direttrice che si inter-
seca sino a tracciare in-
gombri di figure
geometriche nelle quali
l’artigianato si muove
ancora oggi con quella
nobiltà che gli è sem-
pre stata riconosciuta.

Nobiltà che non sempre è
capita e non sempre è valu-
tata per quello che rappre-
senta veramente. Inoltre,
come mi ricorda Antonio,
<nobiltà non sempre signi-
fica eleganza e non sempre
dev’essere sinonimo di
esclusività. 
L’artigianato deve amalga-
mare gli ingredienti la-
sciando però ben distinte le
fragranze. 
Sarebbe un errore il pensare
di poter cancellare tutto ciò
che non è complicato, con-
torto, tecnologico o mo-
derno. Se c’è un forte
elemento distintivo all’in-
terno dell’artigianato, quello
è proprio la semplicità: sa-
rebbe un bene dirlo ai gio-
vani>. 
Antonio è felice quando
viene a sapere che le scuole
superiori stanno organiz-
zando alcune visite guidate
nelle micro e piccole im-

prese: un’iniziativa dei si-
stemi associativi, della Pro-
vincia e della Regione.
<Finalmente qualcosa di
buono!>, sentenzia Antonio
risollevando il cuore da
quello stordimento dettato
dall’incuranza rivolta all’arti-
gianato.

Così ho parlato con il pre-
side dei miei ragazzi e si è
organizzata la visita. La mia
è quella che si può definire
“una bottega aperta”, per-
ché mi piace che i giovani
prendano confidenza con
quello che un domani po-
trebbe essere il loro lavoro.
Spiegare cosa c’è dietro un
ingranaggio, un pezzo qua-
lunque, un motore della
Nasa non è cosa facile. Die-
tro gli infissi, l’oro colato, i
monili, i led non ci sono solo
le mani. E’ un fatto di proget-
tualità e di intuito. E’ questo
che dico ai giovani perché è
questa la verità: non è una
questione di profitti alti e
poca fatica, di potersi com-
prare l’ultimo modello del-
l’Audi o della Mercedes.

Il nostro lavoro non è
una strada in discesa.
Così cerco di raccon-
tare quanto il lavoro sia
un fatto di responsabi-
lità, di conoscenze, di
preparazione. 
Di rispetto.
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Un’avventura che potrà rap-
presentare una fra le più
belle esperienze della loro
vita, perché essere impren-
ditori di se stessi non signi-
fica fare ciò che si vuole ma
dare ossigeno alle proprie
idee, realizzare ciò che altri
pensano possa essere irrea-
lizzabile, seguire il proprio
cuore con la consapevo-
lezza di riuscire dove altri,
forse, hanno fallito. Sentirsi
parte di un progetto, condi-
videre le stesse finalità, lot-
tare per le proprie idee: non
è forse fantastico? E’ per
questo che vorrei che i gio-
vani venissero più spesso in
fabbrica, perché è un luogo
dove si respira e si impara la
vita. Un luogo dove non abi-
tano i conflitti ma il dialogo, il
confronto, i saperi.
Augusto e Antonio sono
d’accordo nel dire che i
<giovani stanno fuggendo
dall’artigianato perché la
laurea, anche se breve, è da
preferirsi ad un ingranaggio.
Le famiglie vogliono così>.
Non c’è nulla di male, per-
ché è giusto che le nuove
generazioni capiscano
quanto le trasformazioni
della società portino criticità,
debolezze, attriti e quanto si
debba essere preparati alle
nuove evoluzioni del mondo
del lavoro. 

Anch’io desidero che mio fi-
glio studi, ma nello stesso
tempo penso che la fabbrica
possa dargli qualche soddi-
sfazione e che un artigiano
laureato potrà lavorare me-
glio, comunque in modo di-
verso e con prospettive
migliori, di un artigiano senza
titolo. Alcuni professori uni-
versitari stanno battendo
questa strada, e personal-
mente la trovo corretta. 
Non passa giorno che non
mi svegli con questo pen-
siero fisso: l’impresa è come
un essere umano, e per cre-
scere ha bisogno di altri es-
seri competenti che
sappiano come e quanto ali-
mentarla. L’imprenditore
cresce con la sua azienda,
è vero, ma il primo a dover
crescere è proprio lui.

Nessuno però ha mai
raccontato il mio lavoro
come le mie stesse
mani. Se avessero la
bocca non cessereb-
bero più di parlare e
bestemmiare.
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Le mani di Vito sono un
poco diverse dalle mie per-
ché lui produce scarpe, ma
ha stretto anche tante mani
importanti. Mani di velluto e
velluto ai piedi, in pratica è
questo ciò che fa Vito: <Se
cammini bene, pensi e vivi
meglio>. 

La sua filosofia di vita mi ha
sempre contagiato. Il se-
greto del suo lavoro sta tutto
nelle sue mani perché uni-
sce la forza dell’artigiano
alla morbidezza dell’uomo
di mondo. Di chi sa che un
sorriso ben fatto, un compli-
mento al momento giusto e
un tatto che sa riconoscere
il camoscio dalla pellaccia
fanno la differenza negli af-
fari. E così Vito ha fatto le
scarpe anche per Bush e
Putin. 

Potremmo dire che le fa
anche ai cinesi, ovviamente
in senso metaforico, perché
la Cina rappresenta, per
tutti, una spina nel fianco.
Che poi ci si venga a raccon-
tare che potrebbe rappre-
sentare un’opportunità

commerciale anche per noi,
questo è un altro discorso.
Ogni tanto acquisto le scarpe
direttamente in fabbrica, da
Vito, perché ammiro il suo es-
sere artigiano e perché il suo
lavoro nasce da un’idea di
cosmopolitismo produttivo:

<Il mio artigianato arti-
stico — dice Vito — è or-
ganizzato
industrialmente. 
Non temo i cinesi ma i
colleghi stilisti>.

Le sue scarpe nascono da
un lavoro lento e di preci-
sione, interessano un mer-
cato di nicchia e privilegiato,
i modelli sono esclusivi.

A volte, e ne parliamo,
l’unicità del prodotto è
un’arma a doppio ta-
glio: vendere a prezzi
superiori rispetto alla
media del mercato è
difficile e molto dipende
dall’intelligenza dell’ac-
quirente.

Il segreto del suo lavoro sta tutto nelle sue mani perché
unisce la forza dell’artigiano alla morbidezza dell’uomo di
mondo.

Vito, che fa le scarpe 
al mondo
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Intelligenza che lo porta a
pensare al vantaggio futuro
(la durabilità e l’affidabilità
del prodotto) e non al peso
della spesa immediata. Così
Vito ha lanciato il cuore oltre
l’ostacolo, e quando il mer-
cato procede in una dire-
zione precisa estrapola dal
cassetto le pelli di cocco-
drillo ed elefante e parte per
il mondo. 

Vito è cresciuto, come me,
in laboratorio: suo padre ha
lavorato sino alla fine, ha gi-
rato l’Europa, produceva
una scarpa in 20 ore di la-
voro sulla forma in legno del
piede del cliente. Per lui il
gusto del bello è la linfa del
lavoro artigianale. 

Difende la conduzione fami-
liare della sua impresa, il
fatto di dover essere concor-
renziali rispetto al mercato di
serie B, la genialità e l’espe-
rienza, i ritmi giusti — perché
devono essere così — di chi
produce con la bravura
dell’artista. 

Ci vuole talento ma, mi
dice Vito, <anche tra-
dizione, cultura, inno-
vazione e lusso. 
E saper formare i gio-
vani: ma questo gli ar-
tigiani lo sanno da
sempre>. 

Vito non conosce crisi, ha
portato le sue scarpe in tutto
il mondo e sono contento
del fatto che ogni tanto le
faccia anche a me.
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In questa terra, nella verde
V., ci sono poche tradizioni
vive e alcune memorie
morte. Il culto del passato
raramente ha le sembianze
ed il peso della celebra-
zione. Il territorio di V., in
questo, si distingue dal resto
dell’Italia: Nord, Centro o
Meridione che sia. 

E’ la culla della Lega
Nord, ma per quanto
mi riguarda l’imprendi-
tore non ha né colore e
né partito. La sua vita
è la fabbrica, il suo fu-
turo è nella fabbrica:
chi deve decidere lo
deve fare per la fab-
brica.

Ed è normale che la fabbrica
abbia trovato proprio qui uno
fra i suoi principali centri di
fecondazione e il punto di
volta. In una terra di confine
dove anche le persone vi-
vono di “confini”: nei rapporti
personali, nelle relazioni d’af-
fari, nella cultura, nella poli-
tica e nello sport. Ci si
avvicina a fatica, si parla a fa-
tica, ci si confronta a fatica.

Questo territorio è
l’espressione di un
egoismo di sofferenza,
fondamenta dell’opero-
sità produttiva, manifat-
turiera, bottegaia. Ma è
anche il letto di un
fiume che continua a
scorrere da secoli. Un
fiume che a volte ha ri-
schiato la secca, altre si
è gonfiato a dismisura
puntando alla piena.

Così ci sono imprese che
vanno bene e altre che vanno
male, come accade in tutto il
mondo, ma che hanno sem-
pre la forza di risollevare la
testa e ricominciare. Ci sono
imprese che nascono, cre-
scono e chiudono. Insomma,
si tratta di un territorio di im-
prenditorialità multiforme al
quale tanti professori univer-
sitari si sono appassionati. E
a fare la differenza, in que-
st’isola verde, è proprio <l’im-
prenditore, perché all’origine
di ogni azienda, anche di
quelle che oggi fanno fatica
a trovare nuovi equilibri per ri-
prendere a macinare suc-

La sua vita è la fabbrica, il suo futuro è nella fabbrica:
chi deve decidere lo deve fare per la fabbrica.

La terra di V.: confini operosi
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cessi, c’è sempre un impren-
ditore. Una persona per cui
un’idea non è solo un’intui-
zione destinata a restare tale,
ma un’occasione per co-
struire, con un poco di for-
tuna e molta tenacia,
un’opera economica>. 

A dirlo è Paolo Preti, docente
all’Università Bocconi di Mi-
lano. Mi piace come la pensa
e mi piace la sua chiarezza,
perché è uno fra i pochi che
ha sempre detto agli impren-
ditori della micro e piccola im-
presa di essere propositivi e
di non abbandonarsi alle av-
versità.  Il mondo dell’impresa
è un mondo che non può es-
sere sconfitto perché si tratta
di un microcosmo irriducibile,
variegato, sempre in movi-
mento. 

Con più zampe di un mille-
piedi e tante di quelle teste
da far scoppiare un’idea al
secondo. Ed è un piacere
affidarsi, a volte, ad un pro-
fessore che riesca a leggere
le dinamiche dell’impresa
con un linguaggio così di-
retto ed immediato. 
E conferma, attraverso
l’esperienza, che l’impresa è
un’opera che nasce e si raf-
forza attraverso <l’identifica-
zione e la dedizione
intelligente di chi ci lavora a
tutti i livelli gerarchici, dal più
giovane al più anziano>.
Detta così sembra una fa-
vola, e in parte lo é. Una fa-
vola alla quale quelli come
me, e sono tanti, credono
ancora.
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Ma questo è anche un terri-
torio duro che sa esporsi e
riesce a mitigare gli scontri
sociali. Lo hanno scritto tutti
i giornali: sono stati gli arti-
giani ad evitare la tensione
nella società grazie al loro
impegno nel mantenere l’oc-
cupazione. Nessuno di noi
ci credeva: siamo tanto im-
portanti per questo Paese?
<Certo che lo siamo!>,
sbotta Giacomo, orgoglioso
che qualcuno, di questi
tempi, ci prenda in conside-
razione. Perché non sempre
i protagonisti più importanti
per l’economia di un Paese,
riescono ad occupare la
prima pagina di un quoti-
diano come Il Corriere della
Sera. 

E’ accaduto perché, ed ora
lo diciamo chiaramente, la
crisi è arrivata: come im-
prenditori stiamo cercando
di controllarla, alcuni la miti-
gano, altri si stanno preoc-
cupando. Il Corsera ci ha
incontrati e ha cercato di ca-
pire. Il suo direttore ha affer-
mato che <anche in
assenza di crisi l’interesse

nei confronti delle micro e
piccole imprese ci sarebbe
stato ugualmente>, ma gli
imprenditori a volte sono dif-
fidenti. A parte questo, le
colonne sul giornale — a
volte di mezza pagina in
mezza pagina — hanno fatto
piacere. Al bar del paese
non si parla che di questo:
<Hai letto, c’è il mio
nome…Ma questo l’ho detto
io…Guarda ci sei anche
tu…>. Inutile dire che un
poco ci narcisismo c’è e lo
si è premiato, ma il pericolo
della crisi si manifesta con
assiduità e trova sempre
nuovi pertugi nel quale infi-
larsi. 

Nonostante tutto, i “Piccoli”
— come ci hanno definiti —
sono ancora qui, e se prima
si fidavano della politica ora
non lo vogliono fare più. Gia-
como sa come vanno que-
ste cose, perché lavora nel
tessile e perché di pro-
messe ne ha sentite fin
troppe dagli anni Settanta,
quando arrivò la prima,
grande depressione del set-
tore. 

Nessuno di noi ci credeva: siamo tanto importanti per
questo Paese?

Microimprese salva-Italia
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<I problemi sembrava
si dovessero risolvere
dall’oggi al domani, e
noi ci siamo cascati
come fichi dall’albero. 
E invece la politica si è
fatta campagna eletto-
rale, perché la campa-
gna dura per sempre,
da quando ti hanno vo-
tato a quando ti do-
vranno rivotare>.

Giacomo è un uomo di
mondo, e tutti ne condivi-
dono il pensiero. Parla sem-
pre con coscienza, espone
le sue tesi con lucidità, evita
di abbandonarsi all’illogica
della rabbia. 

Così anche lui condivide il
fatto che la crisi ci ha aperto
gli occhi e le orecchie, ma il
calo degli ordini si fa ormai
preoccupante e l’espres-
sione collettiva prende la
forma della supponenza.

Se contiamo così
tanto, il nostro lavoro ci
deve essere ricono-
sciuto anche in termini
di incentivi e contributi
da parte del Governo.

Nessuno pensava si sa-
rebbe potuti arrivare a tanto,
e invece la mancanza di
commesse inizia a preoccu-
pare un po’ tutti. Anche chi
va bene si sente coinvolto.
Ma noi ci facciamo forti del
fatto che tutti i milioni di mi-
croimprenditori della Peni-
sola sono veramente “la
spina dorsale dell’economia
italiana”. 

Uno slogan ci riempie di spe-
ranza: “Ciò che va bene ai
piccoli imprenditori va bene
all’Italia”. Ma i vecchi impren-
ditori dicono che di lavoro
“ghe n’é pu o che n’è propri
poc”. Dopo tante battaglie, ci
sentiamo ancora più piccoli. 

Eppure intorno a me
guardo, scruto e os-
servo quel brulicare di
formiche operaie che
cercano, fanno kilome-
tri, si spostano, raccol-
gono e risparmiano.

Siamo sempre in fabbrica,
attenti al fischio del fax, ed
ogni volta ci chiediamo: un
ordine o una richiesta di pre-
ventivo?
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E’ anche vero che a volte ci
si lamenta per poco o nulla.
Crisi di qua e crisi di là: esi-
ste ma non dobbiamo su-
birla. Le chiacchiere tra
colleghi si fanno più nume-
rose e ci si intrattiene con
vecchi amici di scuola.

Dopo tanto tempo incontro
Raffaele, anche lui imprendi-
tore ma nel campo del tes-
sile. E chi pensava più a
Raffaele! Mi ricordo ancora
sua nonna a farsi gobba
nella piccola merceria, il
padre con studi a Brera, la
voglia di applicare al tessuto
i primi disegni creativi. 

Raffaele ha una storia
interessante, perché
negli anni Sessanta la
sua impresa è stata
scelta dalla Bayer
(proprio quella del-
l’Aspirina) per speri-
mentare tessuti
eleganti, per signore
d’alta classe, che si
potessero lavare in la-
vatrice. 

Detto-fatto. Raffaele non si
lascia spaventare dai cinesi
perché <i miei capi sono dif-
ficili da contraffare. 

Tutti di alta qualità con co-
tone acquistato a volte dal-
l’Egitto, taglie abbondanti,
occhio rivolto anche ai mer-
cati esteri>. 

Raffaele, come Vito, ha por-
tato il Made in Italy nelle
maggiori capitali europee,
ma non solo. Addirittura un
suo capo lo indossava Lady
Diana, e questa storia la co-
noscono tutti a memoria per-
ché offre una precisa
fotografia di ciò che sa fare
Raffaele. E poi è un buon
punto di partenza per riflet-
tere sul fatto che se la qua-
lità non è un’opinione, non si
capisce la ragione della
cancellazione di alcuni or-
dini o del continuo tempo-
reggiare di alcuni fra i clienti
più affezionati. 

Comunque sia, ho
sempre pensato a
quanto sia flessibile
quest’uomo: Francia,

Mi piace che un varesino porti l’italianità a Parigi per il
pret-à-porter.

Raffaele e la Bayer
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Germania, Svizzera,
Belgio, Stati Uniti, Ca-
nada. Anche il Giap-
pone. 

Lui è il tipico esempio di chi
sa studiare le richieste del
cliente — anche se non
espresse in modo diretto —
per sottoporgli proprio il
capo al quale pensava. 

Ovviamente non si
parte mai da un livello
dove non sia assicu-
rata una qualità ecce-
zionale: se volete
anche “vecchio
stampo”, tipicamente
artigianale, con colla-
boratrici allevate in
azienda, stima e atten-
zione reciproche.

Perché il lavoro “fatto a
mano” è da sempre una
priorità nelle imprese arti-
giane come quella di Raf-
faele, dove non si
dimenticano quei valori
umani — la professionalità è
l’esaltazione di un dono del
tutto personale - della pic-
cola bottega. Mi piace il
modo di fare impresa di Raf-
faele perché è lontano dalla
denuncia collerica, dalle in-
fatuazioni del momento e
dalle tendenze di un mer-
cato che nel suo settore,
spesso, si fa volgare. Mi
piace che un varesino porti
l’italianità a Parigi per il pret-
à-porter.
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D’altronde, da questa terra è
cominciata la vera rivolu-
zione industriale degli anni
Sessanta. Con imprenditori
illuminati un po’ mecenati e
un po’ incoscienti. Un po’
avventurieri e un po’ improv-
visati. 

Ma questa fetta di verde
adagiata tra i suoi sette laghi
e la roccia friabile, deve a
questi profeti della produ-
zione, e di un primo Stato
sociale diverso da quello
statale, la fama e appellativi
quali la “Piccola Manche-
ster” (la Busto dei ricordi). Il
tessile e l’Olona: è stato il
primo a tradire il secondo? A
due passi c’è la Svizzera,
che di braccia italiane ne ha
rubate. 

Ora anche il Canton Ticino
rifiuta i varesini: è una que-
stione di costo (perché le
difficoltà sono come una
malattia infettiva: pensi di
esserne immune, ma poi
contagiano tutti e tutto) e di

intolleranza. Eppure nella
provincia di V. le imprese si
formano rigogliose. 

Qui si coglie la testimo-
nianza di quanto, per ricor-
dare ancora le analisi del
professore Preti, <ci siano
casi aziendali di successo
dislocati in zone del Paese
impervie, dove la strada fini-
sce…E’ facile individuare
imprese con risultati econo-
mici positivi e continui nel
tempo che operano a kilo-
metri di distanza dal di-
stretto di riferimento>. 

Qui troviamo realtà che
prima hanno fatto breccia
all’estero e poi in patria. Esi-
stono così tante specializza-
zioni, campi di indagine,
espressioni dell’artigianato
tipico — e non — da attrarre
l’attenzione di chi vede nel
territorio un legame privile-
giato tra le persone e l’am-
biente. 

Mi chiedevo come potesse essere possibile, come può
una fabbrica allontanarsi così tanto dai cliché del mondo
dove tutto è concorrenza, sfida, lotta denigratoria.

L’artigianato, seme nel
mondo
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Nelle vicinanze dei nostri
laghi ci sono imprenditori
maestri d’ascia che model-
lano canoe e kayak; verso
L., tra le sue valli, troviamo
l’antica tradizione — del tutto
intatta — della ceramica di
C.. Nei suoi colori, bianco e
blu, si specchia la nostra
idea di imprenditoria. E in-
fine, dopo tante riflessioni di
sociologi, economisti e
stampa si dice che se
anche la fabbrica può
creare diversità, il lavoro ar-
tigiano solitamente mette
tutti d’accordo. 

Da quando mio padre ha
aperto i cancelli della sua
impresa, non ho mai visto un
suo dipendente lamentarsi,
voler dettar legge, impigrirsi. 

Mi chiedevo come potesse
essere possibile, come può
una fabbrica allontanarsi così
tanto dai cliché del mondo
dove tutto è concorrenza,
sfida, lotta denigratoria. 

I grandi quotidiani ita-
liani, dopo attente va-
lutazioni, sono giunti
ad una conclusione
unanime: l’artigianato
funziona e avanza in
modo del tutto diffe-
rente dalle altre realtà
industriali. Perché
nell’artigianato è an-
cora viva la convin-
zione che l’uomo è una
risorsa ed un capitale:
perderlo o svalutarlo,
sarebbe solo una
prova di stupidità. 
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Il bello di essere imprendi-
tori di se stessi, homo-faber,
è che non c’è nulla di scritto.
Cesare, per esempio, ha la-
vorato come odontotecnico
per vent’anni. 

Poi, un bel giorno,
stanco delle protesi in
ceramica (le nostre) e
in piombo (dalla Cina
e dall’India: quante
lotte!) ha deciso di
cambiare così come si
cambia una cravatta.
Non un ripiego o una
cosetta semplice, ma il
mastro birrario.

Scelta coraggiosa per un
territorio dove il luppolo non
è mai esistito, è nata la birra
Poretti ma è ormai proprietà
di una multinazionale e ci
vive un popolo che non si
può certo dire come i bre-
toni o i celti. Il mastro birraio
è una figura romantica, ep-
pure Cesare vive produ-
cendo birra: <Beato lui!>,
sbotta Gustavo. 

<Considera il fatto che chi
da gioia riceverà gioia, e
penso che Cesare, di brutti
pensieri, ne possa togliere
molti a tanti>. Gustavo è
quello che da noi si defini-
sce un “drittone”, perché rie-
sce a parlare con tutti senza
entrare in conflitto con nes-
suno. Soprattutto, riesce a
vedere negli altri quelle qua-
lità nascoste che a volte
sono così ben appartate da
non uscire allo scoperto
nell’intero arco di una vita. 

Con Cesare ci ha preso,
perché è entusiasta quanto
un ragazzino di fronte al mo-
torino nuovo: <Vedrai che
ce la faccio: sono un arti-
giano vero!>. 

Oggi il suo nettare rag-
giunge tutta Italia con il fur-
goncino Flower-Power e una
buona dose di umorismo, a
tal punto che alle fiere dedi-
cate al settore si può dire
che non comincino se
manca lui. 

E i premi nazionali, ormai,
sono entrati di diritto anche
nella sua piccola bottega
degli aromi.

Nell’artigianato non cè nulla di scritto: si può cambiare,
così come si cambia una cravatta.

Il luppolo e la pula di grano
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Aromi che, nella concezione
tradizionale, sembrano il pa-
radosso dell’artigianato, da
sempre sinonimo di forza,
fuoco, leve e del dio Vul-
cano. 

Anch’io preferirei il profumo
del cacao all’odore stagno-
lato dei trucioli d’acciaio, ma
non sono come Cristina: non
ne ho la fantasia e, soprat-
tutto, non posso competere
in fatto di gusto. 

In lei convivono le
anime più strepitose
della microimprendito-
ria: la disillusione che
mantiene vivo il sogno
(leggetela come testar-
daggine), l’esplora-
zione di nuovi mondi
che eccita il cuore e
invia lampi di adrena-
lina al cervello (legge-
tela come
incoscienza), l’approc-
cio scientifico alla li-
bertà d’impresa
(leggetela come inven-
tiva). 

Una casa-laboratorio dove
una betoniera coloratissima
miscela saraceno, senape,
rosmarino, ginepro, pepe
nero, finocchio, vinaccioli
d’uva. Oli essenziali per il
benessere del corpo: scal-
damuscoli e passacoliche. 

L’arte di Cristina, grafica
pubblicitaria specializzatasi
in erboristeria, si chiama
aromacosmesi, e con que-
sta è andata oltre il rischio
trasformandolo in una vera
opportunità di successo. Il
mercato? C’è, <e vorremmo
sempre più addentraci in
quello estero>. Le erbe di
un fornitore di Trieste, se
unite alle  idee grafiche per
brochure e sacchetti, pos-
sono fare miracoli.
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Sono in linea con quanto af-
fermano gli economisti, per-
ché poco tempo fa decisi di
investire: centinaia di migliaia
di euro per rinnovare la fab-
brica e potenziarla. Volevo
essere lungimirante e capire
su quale mercato avrei potuto
ottenere i migliori risultati.
Dove si può crescere, dove
gli spazi migliori, dove le terre
di conquista? Per le fabbriche
come la mia, ci sono ancora
nuovi mondi, ma non si è mai
al sicuro. 

A poca distanza dal mio ca-
pannone c’è quello di un im-
prenditore al quale i cinesi
hanno copiato tutto. Si dice
che la Cina non si debba de-
monizzare, ma io ho deciso di
non fidarmi. Il rapporto che mi
lega ai clienti è di complicità:
cerco di capire cosa vogliono
e lo realizzo. La loro soddisfa-
zione è anche la mia. L’arti-
giano è anche sentimentale
perché crede nella genialità
italiana, nella qualità delle sue
materie prime e dei suoi pro-

dotti. Chi lavora con me con-
divide tutto, a cominciare
dalla passione per quello che
facciamo al pericolo della
Cina. Dicono di denunciare
alle autorità: c’è il ricorso am-
ministrativo, se proprio si
vuole la causa civile, la de-
nuncia penale. Ci sono però
cavi elettrici, prodotti dell’ab-
bigliamento, beni alimentari
che parlano sempre più il
Mandarino, e  vallo a spie-
gare ai consumatori. 

C’è chi produce macchine
per tagliare il marmo, ne
vende una ai cinesi e poi se
ne trova un esercito. Mandi i
tecnici per la manutenzione e
loro si accorgono di quanto
gli errori, anche quelli, siano
uguali alle sbavature originali.
La Cina copia anche ciò che
non si vede, per esempio i
loghi in filigrana delle ma-
gliette.

La Cina non ci fa sorri-
dere, ma inietta invidia:
sono tecnici preparati e

Per le fabbriche come la mia, ci sono ancora nuovi
mondi, ma non si è mai al sicuro. 

Italia - Cina: manca l’arbitro
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riproducono con cura.
Però non hanno fanta-
sia; noi sì. Matteo ne sa
qualcosa ma non vuole
più parlarne; è pronto a
dare consigli, ad affian-
carti nella lotta, ma
basta con le parole per-
ché con quelle non si ri-
solvono i problemi.

E’ andato ovunque per cer-
care di farsi riconoscere i di-
ritti violati, ha scritto
raccomandate, ha telefonato,
ha preso treno e aerei: niente
da fare. Matteo si è visto ro-
sicchiare parti d’impresa
poco alla volta, così come fa
la camola con il tessuto. 

Agli inizi non te ne accorgi,
poi in pochi mesi i tuoi capi
non reggono più la concor-
renza, iniziano a costare
troppo, i clienti non ne vo-
gliono sapere. Inizi a pensare
che la qualità non sia in gran
vantaggio: perché inseguirla
e ottenerla se il pubblico non
la gradisce? Perché farlo, se
una maglia può essere acqui-
stata a 10 euro, piuttosto che
a 35, e soddisfa ugualmente
le richieste?
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Oggi Pietro non è passato;
mi ha detto di una consegna
urgente in Germania e che
poi mi racconterà. Nel frat-
tempo mi ha messo una
pulce nell’orecchio, perché
nel ripassare la cartina geo-
grafica l’occhio è caduto
sulla Francia, sulle reti di im-
presa, sulle forme di coope-
razione che in alcune nazioni
europee da tempo stanno
funzionando bene con ottimi
risultati.

E allora mi guardo in-
torno e penso ai nostri
distretti: quelli che
c’erano ma sono
scomparsi, quelli che
ci sono ma non rie-
scono ad interagire
con le richieste del
mercato (e con i cambi
repentini dettati da
un’economia trabal-
lante) e quelli che si
profetizzano e, forse,
ci saranno.

Non sono un economista,
non seguo la geopolitica,

non mi appassiona la “geo-
metria variabile”. Ma perce-
pisco, e so distinguere, il
bello dal brutto, il buono dal
cattivo, il giusto da ciò che é
sbagliato. So leggere i bi-
lanci: l’attivo e il passivo, il
fatturato e l’utile. 

Per alcuni la crisi è
solo una parola, per
noi è un elemento di-
sturbante e costrin-
gente. Anche per chi
si è dimostrato solido,
forte e pronto a rivol-
tare sotto-sopra la pro-
pria vita. Dicono che
devo cambiare: pro-
cessi di lavorazione e
prodotti.

La ricerca ti permette di non
procedere a tentoni, ma per
i “piccoli” la ricerca è quasi
sempre una sorgente di
conflitti, di problemi irrisolti,
di frustrazioni. So benissimo
che la ricerca è fondamen-
tale ed è una pianta che cre-
sce e da buoni frutti solo se
innaffiata (investimenti con-
tinui) con regolarità.

Non sono un economista, non seguo la geopolitica, non
mi appassiona la “geometria variabile”. 
Ma so leggere i bilanci: l’attivo e il passivo, il fatturato e
l’utile.

Ricerca e Sviluppo?
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Dovrei decidermi a
mettere a bilancio una
piccola somma da de-
dicare alla voce “R &
S”, ma mi sembra di
voler sottrarre risorse a
interventi più urgenti
che ritengo sempre di
fondamentale impor-
tanza. Infatti, non sono
ancora riuscito a con-
vincermi del fatto che
se dedicassi una por-
zione del mio tempo,
ed una piccola parte
del mio bilancio, alla ri-
cerca potrei forse met-
tere piede su mercati
che mi sembrano
troppo lontani, diversi
(per cultura ed esi-
genze), inavvicinabili.

Quando guardo ai colleghi
che ce l’hanno fatta penso
di non essere un buon im-
prenditore. 

E’ vero che nella vita, come
nel lavoro, è tutta una que-
stione di priorità, di scelte e
di obiettivi. Ma se cambio la
mia prospettiva di gestione
imprenditoriale e di finalità
lavorative, la ricerca è una
voce alla quale dare peso.
Così come la tutela del mar-
chio della tua impresa, per-
ché è il marchio a dire agli
altri quello che sei e cosa
hai fatto. Il marchio racconta
la tua storia, così come i bre-
vetti.

La ricerca delle risorse da
dedicare all’uno e agli altri
si fa sempre più compli-
cata: sogno una Cittadella
della Scienza che riesca a
mettere insieme centri di ri-
cerca e università. 
Un Polo dove le fabbriche
come la mia possano tro-
vare professionisti ed
esperti in grado di guidarli
nella giungla della competi-
tività globale. 
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In questo momento gli
imprenditori della mi-
croimpresa sono di-
ventati un caso clinico
o un fenomeno so-
ciale. 

Enrico afferma che <feno-
meni lo siamo sempre stati>
ed è curioso che <chi
conta> si sia accorto di noi
solo in questo momento.
<Avrebbero dovuto scri-
verne molto prima, discu-
terne cinquant’anni fa,
manifestare la loro fierezza
per questo sistema di indivi-
dualismi che a volte, però,
sanno anche camminare in-
sieme>. 

I media ci tempestano di
drammi e soluzioni inappli-
cabili; gli esperti ci guidano
verso una riforma del fare
impresa, perché di riforma e
di rinnovamento si deve trat-
tare. 

Per chi non si è mai fi-
dato della rete, per chi
non ne ha mai voluto
sentire e per chi ha

sempre pensato che
ne avrebbe fatto a
meno: bene, ora la rete
sembra essere una so-
lida via d’uscita dalle
difficoltà.

Enrico ne è sempre più con-
vinto, anzi la sua fede nella
nuova prospettiva di fare im-
presa è stata consolidata da
un collega, Andrea Cic-
chelli, che tempo fa ha pub-
blicato un articolo su un sito
dedicato alle reti di imprese.
<E’ illuminante>, chiosa En-
rico. <Parla di noi senza fal-
sificazioni perché lui è uno
dei nostri. Leggilo e parlia-
mone: in questo momento
non conviene fare gli schiz-
zinosi>. 

Enrico ha ragione, perché
Cicchelli mette a fuoco il
problema senza inutili orpelli
teorici, e sottolinea che
<nelle reti gli imprenditori
che accantonano il proprio
egocentrismo creano un
collettivismo atto non solo a
radicare la Vision Globale
della nuova azienda ma, so-
prattutto, a dare concre-

In questo momento gli imprenditori della microimpresa
sono diventati un caso clinico o un fenomeno sociale. 

Individualisti nelle reti
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tezza alle nuove idee: signi-
fica passare velocemente
dall’”avere un sogno” al
“metterlo in pratica”. 

Appurato che il proprio
individualismo impren-
ditoriale è la carta vin-
cente per affrontare la
quotidianità produttiva,
è necessario conce-
dere qualcosa al col-
lettivismo di rete.

Gli imprenditori che deci-
dono di aderire alla rete non
possono dedicarsi trasver-
salmente a ogni aspetto pro-
duttivo e gestionale. Vanno
creati gruppi dirigenziali di
rete, Consigli di Amministra-
zione di rete e anche — e qui
molti storceranno il naso —
un Presidente di rete. Sono
organismi e funzioni trasver-
sali ai nodi ma devono es-
sere costituiti e condivisi
perché rappresentano uno
degli aspetti della Gover-
nance. 

Il legislatore ha formalizzato
questo aspetto semplifi-
cando il tutto con il concetto
di “organo comune” incari-
cato di seguire il contratto di
rete>. 

Posto in questi termini, il di-
scorso va ben oltre quanto
si era ipotizzato di fare o non
fare. Io ed Enrico ci guar-
diamo e sottoscriviamo inte-
ramente quanto ha scritto
Cicchelli, però superare l’in-
dividualismo soggettivo
continua a rappresentare
un’impresa più ardua del
fare impresa vera. 

Approfondiremo la
questione, ma questa
volta in assemblea:
dobbiamo trovare con-
ferma della buona vo-
lontà di tutti.
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Paolo parla poco perché ha
sempre in testa il cristallo
acrilico: come poterlo poten-
ziare, come inventarsi nuovi
colori, come dargli forme di-
verse. Come dare una mar-
cia in più alla sua impresa. 

Le accelerate non sono
mancate, ma non si tratta
banalmente di plastica. Con
il “cristallo” Paolo ci fa di
tutto: mobili per uffici, tacchi
per le scarpe, teche, espo-
sitori, bacheche. <Ma la no-
stra punta di diamante - mi
dice  — è rappresentata dai
contenitori sterilizzabili in
polifenilsulfone>. E guar-
date cosa ne esce: vassoi
utilizzati soprattutto in chirur-
gia costruiti con polimeri ad
alta tecnologia. Le imprese
che si sono dedicate a tali
prodotti, in Italia, sono vera-
mente poche. 

Ma anche quello di Paolo è
un tipico esempio di chi non
si è lasciato scoraggiare dal
rischio d’impresa. 

Certo, non si sapeva se il
“cristallo” avrebbe “tagliato”
il mercato e incuriosito i po-
tenziali clienti. Ma poi l’entu-
siasmo ha avuto la meglio e
Paolo è passato dagli insetti
“sotto cristallo” ad una lente
dal diametro di poco più di
un metro ed un’altezza di 25
centimetri. Quando parlo
con lui di questa crisi, c’è
sempre una via di fuga.

Paolo non solo ha il
coraggio dell’imprendi-
tore che scruta nuovi
orizzonti, ma possiede
anche quella temera-
rietà di chi non è mai
stanco di proiettare le
sue idee al di là della
propria immagina-
zione.

E’ un percorso tortuoso tipico
dell’artigiano che raccoglie
successi in un settore di nic-
chia. 

Se hai deciso di essere imprenditore, hai anche deciso di
accollartene i rischi. 

La crisi “sotto cristallo”
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La bellezza e l’origina-
lità, in questo caso, si
legano perfettamente
alla funzionalità. 

Ma questo è un obiettivo
che appartiene anche alla
mia visione delle cose: un
pezzo di meccanica non
può forse essere elegante?
Devo dare atto a Paolo di
aver avuto un’illuminazione
geniale, <perché i nostri
operai specializzati sono in
grado di fare ormai quasi
tutto con il cristallo acrilico.
E questo ci salva dai periodi
bui del mercato>. 

In sintesi, il messaggio
di Paolo è di una
schiettezza dolorosa:
se hai deciso di essere
imprenditore hai anche
deciso di accollartene i
rischi. 

Questo non significa
accettare passiva-
mente ciò che gli altri
decidono sostituendosi
a te nella gestione del-
l’impresa (vedi governi)
ma aprire un lucernario
nella tua impresa per
lasciare entrare un
nuovo Sole, e per ren-
dersi conto che il futuro
non lo faranno né la po-
litica e né gli economi-
sti ma, ancora una
volta, gli imprenditori.

Poi, se riesci a coltivare i tuoi
contatti con pazienza e un
pizzico di fantasia potrai
permetterti di pensare a pro-
getti impegnativi ma anche
altamente innovativi. Tanto
innovativi da portare l’im-
presa di Giovanni ad essere
all’avanguardia nel suo set-
tore e svettare sulle altre nel-
l’intera Lombardia.
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In poco tempo Giovanni ha
investito milioni di euro in
macchinari supertecnologici
e ha impegnato il calendario
delle commesse per un
anno intero. 

La crisi non l’ha sentita,
e probabilmente non la
sentirà, perché ha sem-
pre creduto nel binomio
innovazione-ricambio
generazionale. 
I figli lavorano con lui,
chi in officina e chi in
ufficio.

La sua è un’impresa d’ec-
cellenza capace di realiz-
zare al suo interno
piccolissimi particolari o
pezzi grandi fino a sedici
metri. Ma all’aspetto tecnico
Giovanni ha sempre abbi-
nato una forte componente
didattica. E’ per questo che
definisce la sua <un’im-
presa a porte aperte>. 

<Non ci vedo nulla di male —
mi ha detto pochi giorni fa,
di ritorno da un viaggio in
India, dove spedisce i pezzi
e va ad assemblarli — per-
ché chi è interessato a visi-
tare la mia azienda e a
vedere come funziona, può
farlo. Non ho paura di sve-
lare segreti produttivi e non
mi preoccupo del fatto di
poter essere copiato. 

L’imprenditore deve
rendersi conto che
opera in un mercato
globalizzato dove non
deve chiudere le porte
agli altri, ma mettersi
continuamente in
gioco. Ciò che conta è
che le regole siano
uguali per tutti>. 
Giovanni è sempre in
attività, è una fucina di
idee e un artigiano
che ha saputo coniu-
gare la tradizione alla
modernità. 

La crisi non l’ha sentita e probabilmente non la sentirà,
perché ha sempre creduto nel binomio innovazione-
ricambio generazionale.

Giovanni “a porte aperte”
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E’ anche per questo
che la sua fabbrica —
per lui, nato da gene-
razioni del Sud Italia,
la fabbrica esiste an-
cora — offre a tanti gio-
vani la possibilità di
crescere, imparare,
tracciare e portare a
compimento un per-
corso professionale.
Dice: <Chi sa guar-
dare al futuro mi
piace>.

L’attenzione che pone all’in-
terno dell’impresa ci fa cor-
rere sugli stessi binari. <La
vera anima della mia ba-
racca sono i lavoratori, per-
ché la mia impresa è dei
miei dipendenti>. Detto così
sa di rivoluzionario, invece il
fatto che l’azienda sia la sua
famiglia lo galvanizza. Lo
porta a considerare le mac-
chine meccaniche al pari
della Ferrari, perché anche
loro “corrono” come la se-

conda, hanno la stessa pre-
cisione e devono dare gli
stessi risultati. Però hanno
un vantaggio: non sbagliano
(quasi) mai.

E così Giovanni mi
dice che <le nostre
Ferrari sono le nostre
mani e le nostre idee:
non c’è niente di me-
glio che stupire il tuo
cliente con una modi-
fica, un’aggiunta, un
accorgimento prezioso
al quale non avrebbe
mai pensato. Essere
artigiano significa sod-
disfare la tua sete di
creatività>. 

Con la sua freschezza
d’animo Giovanni accontenta
l’iraq, la Francia e la Germa-
nia misurandosi con i migliori
tecnici dentro e fuori l’Europa.
<Il Made in Italy è un sino-
nimo di affidabilità e serietà,
non dimenticarlo mai!>. 
E se ne va.
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Gli ordini vanno in calando,
ma per ora non me ne preoc-
cupo. Una ventata di pessi-
mismo ce l’aspettavamo. E di
fronte a questa diminuzione
delle commesse compro più
quotidiani di quanti ne possa
leggere. 

Cerco di informarmi, di ca-
pire, di valutare con distacco
e obiettività. 

Ciò che è capitato al vi-
cino domani potrebbe
capitare anche a me,
ma mi rendo conto che
la nostra politica ha in
mente un’impresa che
non esiste.

Dalle colonne dei giornali la
fiducia si fa soporifera; la
sveglia suona alle 05.00 ed
esco dalla fabbrica alle
22.00. 

La fabbrica è ormai una
casa e non voglio cedere
alla Cassa. I miei dipendenti
sono giovani, qualcuno è
sposato, altri hanno anche
figli. E poi i mutui: somi-
gliano a me, quando ancora
sognavo il mio futuro. 

Nei momenti difficili il “capi-
tano” deve tenere il timone e
contrastare le correnti, deve
controllare e anticipare il
vento, deve dare i giusti or-
dini alla ciurma e raggiun-
gere l’isola del tesoro. Le
competenze tecniche svi-
luppate sino ad oggi ci aiu-
teranno ad affrontare un
mercato sempre più caratte-
rizzato, difficile, in movi-
mento e a volte indelicato e
prepotente nelle richieste. 

E’ vero che oggigiorno tutto
si è fatto più precario, le de-
cisioni devono essere re-
pentine e ferme, il pezzo
pronto in poche ore o in
pochi giorni (dipende dalla
grandezza) e il cliente sem-
pre coccolato.

Le nostre coccole
hanno un nome, “certi-
ficazione di qualità”: lo
consideravo un costo,
mentre da tempo lo
vedo solo ed esclusi-
vamente come un
vantaggio. 

La nostra politica ha in mente un’impresa che non esiste.

John Nash, i numeri e 
la Cassa
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Un inesauribile valore
aggiunto al marchio
della mia fabbrica e a
ciò che ne esce.

Ma questo non è ancora suf-
ficiente per estendere i miei
giri commerciali: nella mec-
canica la concorrenza è spie-
tata e l’aumento del costo
delle materie prime non ci ha
certo giovato.

L’imprenditore, però,
non può permettersi di
stare alla finestra: è
l’uomo del fare e del-
l’agire. Ed è l’uomo,
ancor prima dell’im-
prenditore, a doversi
misurare con il cam-
biamento. 

E poi sono talmente tanti
anni che mi occupo di mec-
canica che ormai non so
pensare ad altro. Sogno i
pezzi anche la notte, li mi-
suro, li assemblo, li testo.  

Sogno un domani che
mi dica: “Va bene lavo-
rare, ma non bisogna
perdere di vista il resto
del mondo”.

Ripenso alla “Teoria dei Gio-
chi” di John Nash, Premio
Nobel per l’Economia nel
1994. 

Premio Nobel ad un mate-
matico che mi stuzzica an-
cora l’immaginazione e dal
quale apprendo tutto ciò
che posso.

E la teoria di Nash è
corretta, perché se un
individuo agisce nel
proprio interesse
senza dimenticare il
benessere degli altri,
allora è in grado di ga-
rantire alla società il
massimo del benes-
sere raggiungibile. E ci
risiamo: individualisti
sì, ma anche l’indivi-
dualismo deve cam-
biare.

Liberi di competere, li-
beri di concorrere e li-
beri di entrare in una
sana partita dove la
palla rappresenta,
nello stesso tempo,
l’interesse comune e
quello collettivo.

La palla passa all’uno o al-
l’altro, al singolo o al gruppo,
sfida le leggi gravitazionali,
ma ci sono regole fatte ri-
spettare da un arbitro (gli
enti preposti, all’interno di un
sistema economico legife-
rato, all’imposizione di
norme per tutti uguali) che
dev’essere integrale. 
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Ma oggi la sfida ri-
chiede elasticità e,
quindi, serve una mag-
giore sintesi all’interno
del campo.

Servono nuovi schemi
di gioco dentro i quali
gli interessi del singolo
e della squadra pos-
sano procedere se-
condo un equilibrio
che tenga conto delle
azioni del soggetto in
relazione ai fini del col-
lettivo.

Nash non parla di reti, ma la-
scia intuire che non ci sarà
alcun benessere senza l’im-
pegno di tutti, e che il be-
nessere di un solo individuo
inficerà sempre e comun-
que la vincita della società
di fronte alla crisi. 

E’ interessante rivisitare la
mente di un matematico se-
condo le logiche, in questo
periodo un poco sconnesse,
della micro imprenditoria e
riposizionare se stessi all’in-
terno del campo da gioco. 
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...E’ quel lembo di natura umana dove l’artigianato è arte
e dove il prodotto non ha prezzo e non può averlo...

Il rombo di Arturo

Ho aperto gli occhi dopo un
invito telefonico di Arturo:
<Vieni dai, ti voglio far pro-
vare il nuovo gioiello. Senti-
rai come canta!>. 

In moto ci andavo da gio-
vane, ma preferivo il cross
alla strada. Con Arturo però
non puoi discutere. Nono-
stante l’età è ancora arzillo e
non ha problemi a saltare
sul sellino, inserire la prima
e giù di gas. 

Temo che Arturo un giorno si
possa far male perché non
conosce la linea, minima,
che divide il divertimento dal
pericolo. 

Le sue non sono moto
ma gioielli a due ruote:
in vent’anni, delle mille
costruite, metà sono
andate ai giapponesi e
il resto a tedeschi, in-
glesi, olandesi, ameri-
cani, australiani e
poco più di cento al
mercato italiano. 

Arturo non fa uscire più di
dieci moto-capolavori al-

l’anno dalla sua fabbrica:
tutte su ordinazione, tutte cu-
rate nei minimi dettagli, tutte
con la sicurezza di un mar-
chio vincente. Questo è il
simbolo dell’artigianato di un
tempo, e il figlio deve volare
sempre più alto per mante-
nere le quotazioni del padre
e per assicurarsi un utile in-
teressante. Insomma, a volte
penso che l’artigianato
debba dirigersi, gioco-forza,
verso una clientela sempre
più selezionata ma appas-
sionata, perché è questo il
campo dove in questi anni
ha saputo esprimere il me-
glio. 

E’ quel lembo di natura
umana dove l’artigia-
nato è arte e dove il
prodotto non ha
prezzo e non può
averlo. Tanto per inten-
derci, porto l’esempio
di Arturo soprattutto
per la storicità della
sua attività e per l’ap-
passionata propen-
sione ad evitare tutto
ciò che è stupida-
mente moderno.
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Ma l’artigianato di Ar-
turo entra in collisione -
lo fa appositamente -
con l’artigianato legato
prettamente all’econo-
mia e alla produzione.
E’ lui ad aprirci gli
occhi, con maggior
prepotenza di quanto
avessimo già fatto noi,
sul quel genio italico
ormai in declino ma
capace di risollevarsi
in ogni epoca di crisi.

Arturo la vede questa <ri-
serva indiana, questa spe-
cie in declino e questo
tramonto fatto di ombre.
Siamo arrivati a produrre
fino a 160 moto all’anno,
quasi tutte esportate>. 

Poi è arrivata la Turchia, il
motore si è ingolfato, la mi-
scela annacquata, la lega
leggera delle ruote ha av-
vertito qualche cedimento ri-
velatorio. 

Anche Arturo si è mi-
surato con la perdita di
peso del Made in Italy
ma anche lui, come
tutti quelli che credono
nell’artigianato di
lusso, non ha mai mol-
lato la presa e i giap-
ponesi continuano a
scrivergli e a dedicar-
gli fan-club. Mai visto
un artigiano che è con-
siderato al pari di una
star del rock?
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L’imprenditore è prima di tutto un tecnico che vuole
mettere alla prova le sue capacità. E’ un leader come lo
é un capo-famiglia.

In tenda in azienda

Lasciato Arturo, mi sono di-
retto nuovamente in azienda
per controllare gli ordinativi,
dare un’occhiata all’ammon-
ticchiarsi delle scadenze
con i fornitori e le banche,
ragionare sull’eventualità di
dare una virata a questa mia
attività.

Devo entrare in un’altra
dimensione, che non
sia quella del pessimi-
smo, dell’autolesioni-
smo, del piagnisteo
del quale il Governo ci
accusa di essere i
massimi protagonisti.

Così ho chiuso i cancelli con
qualche pensiero in più per-
ché si lavora sugli ultimi or-
dini, la fretta alita sul collo ma
nulla deve compromettere la
soddisfazione dei clienti. 

L’imprenditore è prima
di tutto un tecnico che
vuole mettere alla
prova le sue capacità.
Non è propriamente un
uomo di relazioni,
anche se lo deve es-
sere: fornitori, istituti di

credito, colleghi. E’ un
manager che a volte
non sa di esserlo. E’
un leader come lo é un
capo-famiglia. 

Non conosco altra forma di
impresa al di fuori della mia:
le misure sembrano fatte ap-
posta per stimolare il con-
fronto e l’apprendistato. 

A 15 anni tiravo di lima e
spingevo su un trapano ver-
ticale. Oggi ho dovuto auto-
matizzare, ma qui il 70% del
lavoro è affidato ancora alle
mani. L’uomo controlla la
macchina, e la macchina la-
vora fin dove può. Oltre c’è
sempre l’uomo: quello del
Rinascimento. 

Ma l’artigiano di oggi, quello
della recessione, è pronto a
dormire in tenda in azienda.
In parte per questa urgenza
di assorbire il più veloce-
mente la crisi, di digerirla ed
espellerla; in parte perché si
vorrebbe tenere tutto sotto
controllo 24 ore su 24, senza
mai staccare. 
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Quando il lavoro cessa di
essere impegno — e per l’ar-
tigiano non lo è quasi mai —
per tradursi in benessere
per la mente, allora si è veri
artigiani. E questa non è
un’esclusiva delle vecchie
generazioni: quando si im-
para un lavoro si deve fare
forza anche sulle proprie
sensibilità, le si deve pla-
smare, le si millesima, le si
lavora allo spessore di un
micron e le si monta con la
propria intelligenza e la pro-
pria creatività. 

Tutto, nell’uomo, deve
procedere secondo il
raziocinio di una lavo-
razione programmata
computeristicamente e
applicata all’inventiva
più sfrenata. In poche
parole si tratta di flessi-
bilità, un concetto che
accompagna l’impren-
ditore della microim-
presa sin dalla sua
nascita. Alcuni di noi
vorrebbero essere
tanto flessibili quanto il
mercato. Alcuni clienti,
invece, confondono
l’essere capricciosi
con l’essere flessibili:
sono due cose distinte
e inconciliabili.
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Raimondo è riuscito in qualcosa che i manuali teorizzano
e la realtà non sposa...

Le conchiglie della Nasa

Non ho mai visto così tanta
prontezza come in Rai-
mondo, perché quando si
parla di lavoro lui non
scherza e va al sodo. 

Per un imprenditore
che rappresenta una
fra le vette più alte
nella produzione di
pezzi per l’aeronau-
tica, l’aerospaziale e
l’automobilismo è più
che naturale. E’ lui ad
avermi raccontato dei
suoi prodigi per il mo-
tore della Nasa:
raggiunta una certa altezza
le conchiglie si sciolgono, li-
berano il motore e si va in or-
bita. Raimondo è riuscito in
qualcosa che i manuali teo-
rizzano e la realtà non
sposa: riconversione pro-
duttiva collegata alla pro-
gressiva trasformazione del
tessuto produttivo di un terri-
torio, mantenendo però in-
tatte le radici delle origini. 

E’ per questo che Raimondo
è passato dai modelli in
legno destinati all’industria
del tessile agli stampi in me-

tallo per parti di aerei, missili
e auto. 
<Sempre modellisti re-
stiamo>, commenta l’amico,
perché qui si parla di stampi
per fondere pezzi di ingra-
naggi o di apparecchiature
che possono essere sì pic-
coli di dimensioni ma grandi
nelle capacità: far volare un
aereo o far funzionare un
razzo per portare il carico in
orbita. A differenza di altri,
però, Raimondo sa affron-
tare discorsi seri con un piz-
zico di ironia. Quando si
parla di microfusione si
pensa di essere al riparo da
eventuali conquiste estere,
ma non è così.

<La microfusione la
conoscono anche in
Cina, i loro ingegneri
sono bravi quanto i no-
stri, sono velocissimi
ad imparare gli ele-
menti tecnici e con i
loro ritmi sono in grado
di soddisfare tutti i bi-
sogni del mondo. 
Insomma, imparano e
lavorano. 
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Mi piange il cuore do-
verlo dire, ma ai miei
figli ho dato un consi-
glio: “Vendete tutto e
comperatevi una bella
spiaggia! Sdraio e om-
brelloni, quelli sì che
non temono la concor-
renza cinese…”>.

Raimondo è fatto così: pru-
dente se lo deve essere, ag-
gressivo se è il momento di
farlo, diretto come un gancio
al naso quando afferma che
<la paura nell’industria è
un’autentica tragedia e l’Ita-
lia è ben poco concorren-
ziale sui prezzi: ci battono
anche gli inglesi>.

Mettersi insieme, coa-
gulare la propria atti-
vità con quella di altri,
unire gli anelli e diven-
tare più forti. Rai-
mondo mi guarda
come se in tutti questi
anni non avessi cono-
sciuto nessun arti-
giano: <Eh sì che
anche tu sei un arti-
giano! Lo sai, siamo
gelosi di natura e se
uno fa più fatica, lo di-
venta ancora di più>.

Con Raimondo non c’è par-
tita: lo ascolti e pensi che
tutto sommato non ha torto.
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Mi riconosco in questa “conoscenza materiale e abilità
manuale”. 
Mi riconosco nel concetto di “cittadino giusto”. 

Sennett, “professore-artigiano”

Un sociologo americano si è
interessato al nostro mondo.
Mi fa piacere quando qual-
cuno scrive di noi o cerca di
vedere cosa c’è sotto. Sco-
prire qualcosa di nuovo è un
punto fermo nel lavoro arti-
giano: senza curiosità e la
voglia di sperimentare, non
si è artigiani. 

Si chiama Richard Sennett e
scrive che l’artigiano è colui
che “sa fare bene le cose
per il proprio piacere”. Mi ri-
conosco in questa “cono-
scenza materiale e abilità
manuale”. 

Mi riconosco nel con-
cetto di “cittadino giu-
sto”. 

Mi riconosco nella tradizione
del Settecento e mi lascio en-
tusiasmare dai nuovi artigiani:
informatici, superscientifici,
armati di autonomia e con il
gusto di superare sempre
nuove regole. 

Anche chi disegna fu-
metti è un artigiano,
ma chi li legge non
sempre lo sa. 

Muoversi tra tradizione e
progresso, con la stessa si-
curezza, è un miracolo. Mio
padre lo sapeva fare e io ho
imparato da lui. Non so se
mio figlio avrà voglia di im-
parare, ma
Sennett è un buon
punto di partenza, so-
prattutto per i giovani. 

Lui insiste sul concetto che
l’artigianato fiorentino è cono-
sciuto in tutto il mondo e che
si deve ricominciare da Vul-
cano, il dio-lavoratore, “orgo-
glioso del proprio lavoro”. Io
fisso Ivano ed entrambi ci
chiediamo: <Perché, noi che
facciamo?>. 

Ci diverte e ci attrae
questo professore che
sa fare teoria e che ha
saputo mettere le mani
in pasta in quel lavoro
che è, per noi, sem-
plice quotidianità. Ha
reso nobile il concetto
di lavoro artigiano, e
dopo di lui tanti hanno
iniziato a parlarne con
un interesse del tutto
nuovo. E finalmente è
uscito allo scoperto
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questo messaggio che
noi tutti attendavamo:
“Ci salveranno il saper
fare e la conoscenza
diffusa”.

Le mani, il saper fare una
cosa, il farlo con il solo fine
di accontentarsi e l’abilità ar-
tigianale: differenze tra que-
st’ultima e le altre. 

L’abilità nel nostro lavoro ti
porta alla ricerca di un con-
tinuo miglioramento, ti dice
di prenderti tutto il tempo
necessario, ti racconta del-
l’importanza di valorizzare le
persone ed investire su di
loro. Il capitalismo è crollato
sotto il suo stesso peso: è
impossibile prevedere, pro-
grammare e razionalizzare.
Non è più tempo della “gab-
bia d’acciaio” di Max Weber. 

La gabbia che ci ricorda Al-
berto Rossignoli quando
parla di “rigida macchina
burocratica dello Stato e
dell’economia così come si
era sviluppata dalla fine
dell’Ottocento in poi e che il
sociologo Weber descrisse
nelle sue opere ai primi del
Novecento. 

La gabbia si basava sulla
militarizzazione delle im-
prese e delle istituzioni in cui
ognuno ha il suo posto e
adempie ad una determi-
nata funzione con compiti ri-
gidamente fissati”. 
Poi tutto è cambiato, perché

contro “la stabilità e la stati-
cità” si sono presentate la
“flessibilità e la leggerezza e
il singolo non ne ha ricavato
maggiore libertà, bensì
maggiore insicurezza”. E’
questo il neo-capitalismo ed
è questo il peccato che
dobbiamo scontare. 

Sennett riporta l’uomo
ai principi di un tempo,
e lo fa con passione
guardinga perché sa
che sarà difficile rag-
giungere quell’obiet-
tivo se nessuno
deciderà di salvaguar-
dare l’artigianato dai
pericoli delle industrie
globali. Il professore
colpisce nel segno,
ma io ed Ivano pen-
siamo che in fondo il
nostro lavoro è questo,
che il futuro sta nella
bottega (e vogliamo
che ci rimanga), che la
formazione è anche
condivisione di cono-
scenze ed esperienze,
che non dobbiamo di-
sperdere la compo-
nente tecnica e che la
consapevolezza nelle
proprie capacità è alla
base della nostra vita.

Professore, siamo tutti con
Lei.
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L’impresa è un allungamento del coraggio e il coraggio
non significa incoscienza.

Le canoe del geometra

Vorrei sapere cosa potrebbe
mai pensare Sennett di un
“uomo delle idee” come lo è
Luca, prima geometra in Sviz-
zera e da un po’ di tempo
“maestro d’ascia”. L’impresa
è un allungamento del corag-
gio e il coraggio non significa
incoscienza. Qualunque arti-
giano vi potrà dire di quanto
la sua vita sia sempre in bilico
tra la voglia di certezza e
l’adrenalina dell’ignoto. Luca
è uno di quelli che ci ha pro-
vato e ci è riuscito. 

Luca modella e fa gal-
leggiare kayak e
canoe. Poi ripara, ar-
rangia, livella, lucida:
ovunque ci sia una
barca, più o meno
grande, lui c’é. Si tratti
di un gobbo ligure o di
un canòt da pesca,
Luca li restaura, li re-
cupera o li costruisce
del tutto nuovi. Per
farlo ha venduto la sua
imbarcazione e ora si
dedica a quelle degli
altri. Ha imparato il me-
stiere nel modo più

corretto, cioè osser-
vando e lasciandosi
guidare dai vecchi.

<I vecchi maestri dei can-
tieri>, racconta mentre
pialla. <Ce ne sono ancora,
maestri d’ascia. Mi piace
andarli a cercare. I giovani
sono chiusi, invece loro non
hanno paura di parlare, di
insegnare. Tanti segreti li ho
imparati da loro>. E i segreti
sono quelli del legno pie-
gato a vapore, del pino, del
cedro, del tek e del douglas.
Poi ci sono le vernici, le re-
sine e — con cautela — le ve-
troresine. 

Luca è titolare, dipendente,
designer, consigliere, tecnico
e commerciale della sua im-
presa. Ditta individuale, come
la maggior parte di quelle ar-
tigiane. Ditta che non fa
acqua, perché per lui ci sono
anche i cantieri dove si rimet-
tono in sesto le imbarcazioni,
dove Luca può fantasticare
zingarate tra le tempeste,
dove le voci di chi lavora con
te sono voci che dicono di
un’intelligenza antica. 
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Nel lavoro di Luca ci si
trova meglio se si rie-
sce ad essere originali
all’interno di regole ri-
gide e fissate dalle
buone prassi seguite
nei secoli. Bulloni ori-
ginali d’ottone, pile e
pile di libri fatti arrivare
dall’America (gli unici
sui quali informarsi e
documentarsi), dinghy
da regata, tremila
chiodi per dodici chili
di canoa originale del
Canada e la <barca
su misura> che Luca
definisce e ridefinisce
in base alle richieste
della clientela.

Forse Luca non farà marcia
indietro, perché il bacillo
dell’artigiano lo ha conta-
giato troppo e troppo a
lungo. <Certo guadagnavo
meglio quando facevo il
geometra in Svizzera, ma
certamente non c’è para-
gone per il piacere e la sod-
disfazione che ricavo da
questo mestiere>. Non c’è
paragone perché Luca ha
scoperto il vero segreto
della vita: trasformare il pro-
prio lavoro in divertimento e
il divertimento in arte. E
questo accade quando sai
di poter donare al mondo
qualcosa di bello.
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Prima la dichiarazione di volontà, poi la volontà e poi 
la collaborazione. 

Reti corte e Reti lunghe

Il corporativismo sembra es-
sere una parola sgradita
perché non è attuale. Anni fa
si parlava soprattutto di con-
sorzi; oggi parlare di reti, si-
stema o filiera fa notizia. Il
mondo sta cambiando rapi-
damente di fronte ad una
crisi che ci costringe a riflet-
tere su noi stessi: temo di
non essere pronto, ma ci
provo.

La mia non è più la
fabbrica di mio padre:
il rischio d’impresa si è
fatto più pericoloso. Si
muove nelle trame
della vita e del lavoro:
non ti da pace. E’ un
gioco al ribasso che
aumenta ulteriormente
il rischio.

La roulette continua a girare
e tu sei quella piccola palla
bianca dal tragitto avventu-
roso e imprevedibile. Vorrei
che la roulette si fermasse,
ma l’imprenditore-palla ca-
drebbe irrimediabilmente.
Senza rete di salvataggio. 

Dopo rapide riflessioni,
un’occhiata ai grafici azien-
dali, una valutazione al Dia-
gramma di Gantt (che fissa
lavorazioni e tempi di conse-
gna dei prodotti) e due conti
a mente sull’oscillazione nei
costi delle materie prime,
dell’euro, del dollaro, dello
yen e dello yuan mi con-
vinco che la capacità di la-
vorare insieme è una
conseguenza, diretta e fon-
damentale, dello stare in-
sieme. 
Prima la dichiarazione di vo-
lontà, poi la volontà e poi la
collaborazione. Alcuni pen-
sano che sia difficile fare
rete tra imprese che ope-
rano nello stesso settore,
perché la concorrenza di-
verrebbe ancor più insoste-
nibile; è possibile e
plausibile, invece, quella
rete che fa filiera produttiva
tra settori completamente di-
versi: ogni imprenditore si
concentra sulla sua specia-
lità produttiva, trasferisce
manufatto e competenze,
assembla e vende. I clienti
si potrebbero moltiplicare, la
qualità potrebbe raggiun-
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gere livelli più alti, le risorse
e i costi si ottimizzano, i mar-
gini dovrebbero benefi-
ciarne. 
Certo la rete non dà risultati
immediati perché è una
forma sperimentale di “co-
munità imprenditoriale” che
si distingue dai Consorzi
(dove ci sono uno Statuto e
un’Assemblea dei consor-
ziati) proprio per la libertà
che garantisce alle singole
imprese. Non si tratta di un
“cartello”, e questo è posi-
tivo, ma di un accordo sul
futuro. A volte ritengo che il
concetto possa essere ba-
nalizzato nel dire che
“l’unione fa la forza”. 

Comunque, credo
nelle reti perché penso
siano lo strumento so-
stanzialmente più
adatto per l’impresa
contemporanea. Chia-
miamoli raggruppa-
menti, alleanze,
accordi di coopera-
zione. Chiamiamoli
modelli della nuova im-
prenditoria. 

Aldo Bonomi afferma che
<oggi  non si compete fra im-
prese ma fra sistemi territo-
riali, fra reti corte e reti
lunghe. 
Reti corte che si riferiscono
ai distretti industriali e alle
relazioni di subfornitura fra
grande, media e piccola im-

presa, e reti lunghe che na-
scono dai grandi processi di
delocalizzazione, per esem-
pio trasferendo interi cicli
Fiat da Torino all’Argentina o
all’India>. 
Quanto siamo cambiati!

Con le reti non rinunci
ai tuoi valori, ai progetti
e agli affari, ma po-
tenzi tutti e tre collabo-
rando con altri
imprenditori che hanno
i tuoi stessi problemi.
< Questa crisi, però,
ha amplificato le invi-
die — mi confessa, tra il
desolato e l’incazzoso,
Stefano. Invidia di chi
lavora e dà lavoro, invi-
dia di chi non se la
passa male, invidia di
chi gode di fiducia, in-
vidia di chi ha ancora
un capannone o un
macchinario. L’invidia
corrode e distrugge le
attività e le persone.
C’è chi ruba le com-
messe ai propri amici,
chi dice di voler “fare
rete” e poi infila nelle
confezioni il suo bi-
glietto da visita, chi
promette e non man-
tiene>.

Sembra proprio che questa
crisi ci voglia riportare indie-
tro nel tempo. Alle origini di
un mondo ideale, per
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quanto riguarda i rapporti
professionali e umani tra le
persone. Sotto un certo
punto di vista, la crisi ci
cambierà in meglio: ritor-
nerà, da parte di chi lo ha
perso o lo ha mutilato, an-
cora il gusto per le regole e
la voglia - dettata non dagli
obblighi ma dalla propria
coscienza - di rispettarle. Ri-
tornerà, forse, il tempo di
prediligere la ponderazione
nelle scelte e non la fretta o
il caos consumistico. Ritor-
nerà, perché no, una consi-
derazione del prossimo
vissuto nella sua interezza.

L’aspetto “mutuali-
stico” del lavorare in-
sieme come
espressione di un fare
impresa che ci arriva
da lontano, quando “ci
si dava una mano” e si
investiva sulle relazioni
future. I nostri vecchi
non lo sapevano, ma
davano vita e vigore
ad un atteggiamento
che nella cultura giap-
ponese è sacrosanto:
investire sul futuro at-
traverso la disponibilità
nei confronti dei propri
simili. Un ritorno alle
origini? Nel frattempo
Stefano mi dice che ha
accettato commesse
per poche centinaia di

euro perché dietro si
nasconde la speranza
che il cliente ne tenga
conto. Anche i clienti,
però, hanno le tasche
vuote. 

Rifletto nuovamente sul net-
work tra microimprese e mi
convinco che potrebbe es-
sere una vera leva per la
competitività e un sistema di
protezione capace di dimi-
nuire i rischi. Il parcheggio
di fronte alla mia azienda,
condiviso da molte altre,
non è più affollato come un
tempo. 

Ormai sono pochi gli autoar-
ticolati che sostano, scari-
cano o caricano, e
ripartono. Quella tensione e
quei ritmi che una volta si
maledivano, oggi sarebbero
i benvenuti: c’è troppa pace,
troppo vuoto e troppa irre-
quietezza. Eppure le mac-
chine non si fermano, i
disegni si fanno e si rifanno,
si convocano ancora riu-
nioni programmatiche e si
parla con i propri dipendenti
fingendo, a tratti, di saper
guardare in faccia l’arresto
degli ordini e di saper  supe-
rare questo momento — pas-
seggero? — di stallo.

130x210_OLTRElaLINEA_DEFINITIVA:Layout 1  14/10/2010  12.39  Pagina 69



70

Francesco e Doriano guar-
dano la vita da prospettive
diverse: il primo dice che
<viviamo in un mondo fatto
di macinati: funghi per i
sughi, talco, henné, colo-
ranti per i succhi di frutta>, il
secondo, architetto e pro-
gettista, disegna ciminiere,
si arrampica e le “mette in
piedi”. Francesco investe
continuamente nel processo
di ricerca (circa il 25% del
fatturato), ricorda i primi se-
gnali della crisi già nel 2000,
si affida a <flessibilità, capa-
cità di adattare ogni singolo
progetto all’esigenza della
clientela, miglioramento
della propria tecnologia>. E
questo lo ha avvicinato alla
Philip Morris per un test di
macinazione del tabacco,
alla sperimentazione di pol-
verine anti-odore per casso-
netti di rifiuti, al riutilizzo
degli scarti di plastica e
pneumatici e alla realizza-
zione  di un sistema in grado
di abbattere i fumi acidi, al-
tamente inquinanti, degli in-
ceneritori dei rifiuti. Così
nell’aria diminuiscono acido

cloridrico e diossina. Il bello
del lavoro di Francesco è
che mentre inventa, pro-
duce. E mentre produce,
pensa al bene della colletti-
vità. L’artigianato, nella sua
testa, non è un lavoro ma
una missione, perché la
concorrenza sleale a volte è
peggio della crisi. <I cinesi
mi hanno copiato di tutto —
dice. Sui depliant ho detto
“no”: quelli fateveli da soli!
Insomma, quante capoc-
ciate contro la Grande Mu-
raglia!>. 

Doriano, invece, ha passato
due anni interi con il cubo di
Rubik: <All’università di Mi-
lano con un mio amico e
l’idea folle di fare i caministi
ed inserirci nel mondo della
progettazione. Andò proprio
male, ma non mi diedi per
vinto e così via per altri sei
mesi, in attesa che succe-
desse qualcosa>. Infatti,
dall’oggi al domani lo con-
tatta un’azienda importante
e la sua idea — è il caso di
dirlo — prende il volo.

Dalla Philip Morris al cubo di Rubik: la tecnologia
nell’impresa.

C’è chi “macina” e c’è chi “vola”
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<Quando giravo per
Milano e vedevo un
cantiere, mi fermavo e
chiedevo se avevano
già un fornitore di ca-
mini. Una volta ac-
cadde anche al San
Raffaele, dove stavano
costruendo una cen-
trale di cogenerazione.
Le centrali sono il mio
pane, e così ho con-
cluso l’affare>. 

Doriano installa le ciminiere,
di inox o corten (acciaio bre-
vettato in America), serven-
dosi esclusivamente da
carpenterie italiane: 50 metri
di altezza e motori inseriti in
impianti di derivazione ma-
rina marca Rolls Royce. 

Doriano li studia e progetta
la canalizzazione di cimi-
niere che filtrano le emis-
sioni e riducono l’impatto
ambientale. Quando si trova
lassù, dice che sente <cre-
scere le idee dal di dentro,
come se spuntasse un
fungo>. Un po’ come i suoi
camini, impiantati dalla sera
alla mattina nel “bosco” cit-
tadino.
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L’Unione Europea ha deciso
che anche la dimensione
della fabbrica dev’essere
standard: l’artigianato è
quasi scomparso, poi ci
sono i micro, i piccoli, i medi
e i grandi. Mi hanno detto
che è bello cambiare le pro-
spettive del pensiero: non
microimprenditore ma im-
prenditore della microim-
presa. In pratica è l’idea
dell’imprenditore che muove
le cose e non quanti dipen-
denti si hanno a libro paga. 

La mia vita sta tutta in un in-
granaggio, di pochi millime-
tri o di qualche metro di
diametro. Siamo ebanisti
delle leghe speciali perché
produciamo pezzi unici, stu-
diati sulle specificità. L’arti-
giano non accetta
l’uniformità o il concetto di
standard. Si può essere pic-
coli in dimensioni ma grandi
nell’idea. Ma l’idea dev’es-
sere sempre realizzata: se
resta nella testa o su un fo-
glio non è utile a nessuno.
Anche la Commissione Eu-
ropea sembra prediligere il
Piccolo, e di questo ne ab-
biamo parlato tra colleghi in
occasione della solita uscita
al bar. A proposito, anche gli

incontri alla Cooperativa So-
ciale non sono più quelli:
una volta si giocava a carte
o a biliardo, oggi si parla
solo di come sta andando il
mondo. E quel mondo è la
tua fabbrica, che vedi asse-
diata dalla Tunisia, dal Por-
togallo, dall’Est Europa.

Il nostro è un piccolo
mondo e l’Europa ci
sembra così lontana da
non pensarci. Invece,
ecco Bruxelles che
dice “pensare innanzi-
tutto in piccolo”. Noi
siamo i Piccoli: la cosa
dovrebbe essere posi-
tiva. Vantaggi? Si pensa
a quelli, ma i calli non li
abbiamo solo sulle
mani…Comunque, l’Eu-
ropa vuole dare im-
pulso alle MPI, vuole
proporre azioni di vera
politica, chiede inter-
venti di semplificazione,
riduzione dei cavilli am-
ministrativi, apertura di
nuovi mercati. In-
somma, l’Europa ci
vuole bene.
Tutto questo ha un nome:
Small Business Act. E in
queste pagine ci sta di tutto:
credito, usura, crisi, innova-

Non microimprenditore ma imprenditore della
microimpresa.

Anche i Piccoli sono grandi
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zione, energia, aggrega-
zione, internazionalizza-
zione. Un kit bell’è pronto di
(ottime) intenzioni. L’Europa
ha pensato a noi, e noi spe-
riamo — un’altra volta — che
qualche restrizione, al-
l’esterno, possa servire. In
realtà la tentazione di proce-
dere verso una qualsiasi
forma di protezionismo è
sempre più forte: non si sa
come fermare, alle frontiere,
i prodotti vigliacchi che con-
tinuano a deturpare il nostro
Paese.

I Piccoli iniziano a pen-
sare che qualcuno stia
tramando alle loro
spalle, ma questa volta
una Legge del tutto
speciale sta proce-
dendo verso la Com-
missione Europea, ed è
quella riguardante la tu-
tela del Made in Italy,
l’etichettatura e l’ob-
bligo di evadere alcuni
processi di produzione
esclusivamente nella
nostra nazione. Era la
nostra speranza, in-
vece qualche passo
falso ha arrestato
l’avanzata della Legge.
La crisi, “sta bruta bestia!”,
non se ne vuole proprio an-
dare. Sembra di doversi ri-
parare da un fantasma: ci ha
colpito, e basta. E’ arrivata
dagli Stati Uniti d’America:
colpa dei derivati. Ma per
chi sui derivati non ha mai
deciso di investire, la crisi fa

male il doppio. Tutti hanno
tentato di mantenere la
calma, ma nessuno ti da più
fiducia.

Per un artigiano, il fi-
nanziamento è uno
strumento del me-
stiere. Si intacca il pro-
prio patrimonio -
risparmio della fami-
glia accumulato negli
anni - solo se si è con
l’acqua alla gola. Ma
non possiamo insistere
sui risparmi di famiglia
perché finiti anche
quelli, finita l’impresa.
Chiedo un altro finanzia-
mento, perché i consorzi di
garanzia hanno linee per
tutto e in tutto ti possono aiu-
tare: dal cambio dei macchi-
nari all’anticipo per pagare
le tredicesime ai dipendenti.
Non è questione di osare o
di provare, ma di esaltare le
potenzialità della tua
azienda.

E in questo sto assi-
stendo ad una forte ri-
valutazione del mondo
dell’associazionismo
che, proprio in questo
momento, ha insistito
sull’eventualità di pro-
cedere a check-up
aziendali gratuiti per
valutare lo stato di sa-
lute dell’azienda, cor-
reggere le sue
debolezze e insistere
su quelli che sono i
punti di forza. 
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Il professore Bonomi ha
avuto un lampo di genio e mi
prosciuga lentamente parlan-
domi accuratamente di capi-
talismo molecolare o familiare
o micro capitalismo. 

Non è propriamente una
scoperta, ma <capitalismo
molecolare vuol dire Nord
Italia: 69,7 imprese per ogni
1000 abitanti, con una
media di 4,9 addetti, di cui
solo il 18,5% è costituito da
imprese manifatturiere>.
Dati di qualche tempo fa,
ma sempre attuali.

Con capitalismo, in questo
senso, non si descrive solo
un concetto economico ma
la propensione dei Piccoli al
risparmio. Ed io, non mi
sento un capitalista ma un ri-
sparmiatore. Un protagonista
di quello che è il family-busi-
ness, di chi riesce a conci-
liare affari e affetti, di chi sa
di potersi affidare ad un pic-
colo gruzzolo se i tempi si
fanno difficili e lo usa come
un “salvagente”. 

Ma è meglio che i manager
della nazione si rendano
conto che la realtà delle
micro e piccole imprese è
più complicata di quanto
possa sembrare perché, a li-
vello teorico e pratico, alla
pianta imprenditoriale si
sono aggiunti tanti e nuovi
rami.

Al punto di prendere
atto della nostra pre-
senza capillare sul ter-
ritorio e di poterci
identificare in quelle
che gli esperti defini-
scono “imprese molla
e imprese trivella”.
Sono identificazioni
settoriali nelle quali è
abbastanza semplice
trovare un posto, per-
ché le “molla” hanno
puntato all’innovazione
ma anche alla deloca-
lizzazione produttiva,
mentre le “trivella” so-
migliano più alla mia
fabbrica, anche se
trovo che un 

Con capitalismo, in questo senso, non si descrive solo
un concetto economico ma la propensione dei Piccoli al
risparmio.

Capitalisti o risparmiatori?
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compromesso tra i due
stili produttivi si possa
trovare.

Una  microimpresa come la
mia non si dedica solo alla
subfornitura, non è schiac-
ciata dal vecchio modello del
capannone sperduto e la-
sciato agonizzare, tenta la via
della commercializzazione
cercando di aprire  nuovi
spazi, con grande fatica.

La cultura di impresa
è, da sempre, cultura
della  competizione o
della concorrenza.
Una concorrenza rego-
lata, ovviamente, alla
quale ci si deve prepa-
rare comunque. E nel
mondo dell’artigianato
c’è chi si è reso com-
petitivo ricavandosi
uno spazio tutto suo in
grado di sposare le
teorie ecologiche delle
energie alternative. Lo
si può fare anche nella
meccanica, con <mac-
chine che racchiudono
la filosofia del rispar-
mio>, così come
quelle di Salvatore.
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Per Salvatore vivere in armo-
nia con la natura significa
saper valutare quanto dalla
natura si può ricavare senza
oltrepassare il limite. 

Lui fa parte di quella schiera
di artigiani che hanno fatto
dell’utopia una scienza
quasi esatta, calata nella re-
altà, vicina alla cura dell’am-
biente e dell’uomo.
Salvatore è un uomo pratico,
innamorato della meccanica
e produttore di generatori
eolici. 

La parola suona bene
ma non è adatta a que-
sti nostri tempi: da un
lato si insiste affinché le
risorse alternative e pu-
lite divengano patrimo-
nio comune, dall’altro si
arranca ancora nella
palude di incentivi ad
intermittenza che non
aiutano né le imprese e
né le famiglie.

Salvatore si è messo in pro-
prio quando ancora non
aveva neppure vent’anni:
<Quando mi hanno pagato
con un assegno il mio primo
lavoro non sono riuscito a
cambiarlo in banca perché
ero ancora minorenne, ti ri-
cordi?>. Lo ricordo bene,
così ogni tanto lo stuzzico
sulle proprietà del vento e
su quanto <la pratica da
sola non basti>. 

Definire “ecologista” questo
inventore, però, non è cor-
retto, e lui forse se ne risen-
tirebbe. Ma un artigiano che
arriva all’Enea, crea un caso
nazionale (o poco ci
manca), si mette a studiare
e realizzare macchine eoli-
che nel bel mezzo di una
crisi mondiale petrolifera
(siamo ai tempi della Guerra
del Kippur: l’Egitto attacca
l’Israele) non poteva non es-
sere considerato. 

Eppure la storia di Salvatore
è simile a molte altre: <Io
applicavo il mio generatore
ai ponti radio, alle abitazioni

Un artigiano che arriva all’Enea non poteva non essere
considerato.

L’utopia mossa dal vento
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di alta montagna, alle bar-
che a vela e alle piattaforme
per l’estrazione del gas me-
tano>, ma l’Enea si è dimen-
ticata di lui. Che però ha
saputo scegliere e continua
a fare l’artigiano, a lavorare
su commissione e a puntare
alla massima qualità. Penso
che Salvatore sia un tipico
esempio di imprenditorialità
efficiente, di artigiano che
ha trovato un valido compro-
messo tra le più diverse ap-
plicazioni della  tecnologia e
la riservatezza della bottega
da alchimista. 

Un poco ci soffre, ma
è convinto di quanto il
futuro passi anche
dalla sua impresa: 
<Si parla sempre tanto
di energia alternativa
così come si faceva
negli anni Settanta, ma
poi non si riescono a
montare gli impianti
eolici — quanti ne ser-
vono - perché è richie-
sto l’impatto
ambientale zero.
Anche se poi questi
impianti si montano e,
all’occorrenza, si
smontano senza quasi
lasciare traccia>. 
Proprio come a volte fa
il vento.
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Raffaella è sempre stata un
punto di riferimento per tutti
noi, perché è un imprendi-
tore tessile (e sa quanto
costi ricominciare sempre
daccapo) e perché non ha
mai perso la sua carica di
positività nei confronti del
mercato e del genere
umano. Ricordando Sennett,
chi fa impresa non si deve
distinguere in uomo o
donna: si fa lo stesso lavoro,
si hanno gli stessi impegni e
le stesse responsabilità ed è
per questo che per tutti noi
Raffaella è un imprenditore a
tutti gli effetti. 

Il mondo dell’artigia-
nato, soprattutto negli
ultimi anni, ha elimi-
nato le distanze tra i
sessi e non ha mai
parlato di “quote rosa”,
perché in fabbrica tutti
sono uguali. Anzi,
devo ammettere che le
donne hanno una mar-
cia in più: creative, spi-
gliate, dotate di
self-control.

Sono una sorpresa conti-
nua, perché sanno lavorare
bene in squadra, trasmet-
tono le loro conoscenze al
gruppo, cooperano positiva-
mente e potranno essere —
norme e nuove leggi per-
mettendo — il vero driver per
il futuro sviluppo economico. 

Molte imprese, oggi,
stanno reggendo gra-
zie alle donne.

Ne sarà contenta Raffaella,
che al telefono però mi in-
vade di preoccupazioni,
dubbi, indecisioni. Non è la
Raffaella di sempre. Non ca-
pisco e resto muto.

Raffaella non si calma,
spara una raffica di im-
properi, non sa se ce-
dere alla collera o alla
delusione.
<La banca…La banca
mi ha bloccato il fido,
chiede il rientro, mi
tratta come se fossi
un’insolvente, una sco-
nosciuta, una di cui non
potersi fidare. 

Il mondo dell’artigianato, soprattutto negli ultimi anni, ha
eliminato le distanze tra i sessi e non ha mai parlato di
“quote rosa”...

Il “corsaro” in rosa
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Io in quella banca ci ho
passato 10 anni, tra
leasing e finanziamenti. 
Mi hanno chiuso la
porta in faccia>.

La donna ferma che ho co-
nosciuto, decisa e pronta a
tutto ora si fa insicura. Raffa-
ella produce maglioni e ma-
gliette, è sempre stata a
capo di un’azienda sana,
pronta ad investire, con la
maggior parte del fatturato
rivolto all’estero.

Purtroppo si è arrivati
ad una sorta di punto
di non ritorno, perché i
clienti non pagano ma
l’impresa continua a
pagare materie prime
e fornitori; se paghi in
ritardo sei considerato
insolvente e alcune

volte ti viene chiesto di
rientrare dal finanzia-
mento acceso con l’isti-
tuto di credito. Questo
accade quando la
banca non conosce il
territorio, le imprese e
gli imprenditori. 

Stefano, per esempio, con la
sua banca mi dice di vivere
<un buon rapporto. 
Ho sempre pagato e mi
hanno sempre concesso
qualche proroga al prestito.
Ho acceso quindici leasing
e li ho portati tutti a termine.
E’ una banca di famiglia>. 
Però manca la liquidità, gli
interessi - in alcuni casi -
sono arrivati all’8,3% e le fat-
ture a credito non valgono
più niente perché si vive alla
giornata. 
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Ma Raffella non demorde,
così come non lo fa chi ha
deciso di restare artigiano a
tutti i costi anche se conta fi-
liali in buona parte d’Europa
e appartiene più alla media
impresa, o alla grande indu-
stria, che a quella micro. 

Walter è arrivato ovunque:
ancora ragazzotto lavorava
come dipendente in un’in-
dustria di componenti elet-
trici. 

Aveva tante buone idee e
con quelle è andato lontano
e ha ottenuto ciò che voleva:
<Ma le ore di lavoro non si
contavano, anche come di-
pendente>. 

Con il primo guadagno <in-
teressante> (più un premio
che uno stipendio) realiz-
zato con la soluzione di un
problema vissuto dai titolari
dell’impresa per la quale la-
vorava come una vera spina
nel fianco, si è comprato
una Giulietta spider. E se la
ricorda ancora oggi, perché
non fu un investimento ma
un capriccio.

Ottimo tecnico ma anche
uomo di relazioni, Walter ha
costruito un piccolo impero
realizzando tamponi perso-
nalizzati. E con quelli, una
volta passati nell’inchiostro
adatto ad ogni materiale,
stampa ciò che vuole. Ma
anche in questo caso l’idea
ha una sua funzione: lo
stampo, nella fabbrica di
Walter, è una vera firma. Una
specie di autografo che va a
finire su palline da golf, in-
timo in tessuto, acciaio,
leghe speciali, ceramica.
Ogni forma, sia conica, ret-
tangolare, triangolare, piatta
o solida, liscia o grezza — è
resa riconoscibile con il logo
della casa costruttrice. 

E lui, che ha basi in Francia
e negli Stati Uniti, lascia il
segno secondo la volontà
dei suoi clienti. Ma è un
segno che non si può con-
fondere, nato da anni di stu-
dio e sperimentazioni, dal
desiderio della precisione
che è, nel regno di Walter,
sinonimo di nitidezza, puli-
zia, chiarezza. 
Non esiste alcuna sbavatura
nel momento in cui il tam-
pone si adagia e si solleva
dalla superficie del prodotto.

È un segno che non si può confondere, nato da anni di
studio e sperimentazioni: precisione e chiarezza.

Walter e l’inchiostro magico
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Con l’avanzare della tecnica
le macchine di Walter si
sono fatte sempre più sofisti-
cate ai limiti della robotica,
anche se Walter si definisce
<un artigiano> e da arti-
giano vuole morire. 

Di crisi, lui se ne in-
tende: <Intorno alla
metà degli anni Ot-
tanta abbiamo dovuto
fare i primi conti con i
Paesi dell’Estremo
Oriente che avevano
copiato alla perfezione
le macchine italiane.
La crisi del tessile ha
fatto il resto.

A questo punto la conver-
sione era diventata indi-
spensabile e abbiamo
puntato sulla tampografia, e
dai tessuti siamo passati ai
tappi per le bottiglie di vino,
i microchip, le parti metalli-
che di auto o elettrodome-
stici>. 

Il punto di forza di Walter,
che è un elemento da consi-
derare vivamente se si vuole
affrontare di petto il mo-
mento di recessione, è la
progettazione e la costru-
zione: <Infatti ciò che ci di-
stingue è che i macchinari
non sono standardizzati; i
pezzi sono studiati e realiz-
zati ogni volta in base alle
esigenze del cliente, al
quale forniamo anche i ma-
teriali di consumo, tamponi
e inchiostro>.

Walter è l’uomo di Sen-
nett, perché agisce se-
condo i crismi del vero
artigianato. Non più
quello di un tempo —
sagomato su ordini alla
spicciolata, celebrativo
della sola manualità,
interdetto da una tradi-
zione bloccante e non
evolutiva — ma quello
che guarda insistente-
mente al futuro. Essere
competitivi è un’esi-
genza che nasce
anche dalla preoccu-
pazione di non essere
divorati da chi agisce
al di fuori delle regole
della concorrenza
leale.
Anche per Walter, dunque, la
Cina è un pericolo e non
un’opportunità, ma alla Cina
ha dichiarato guerra cer-
cando di capire cosa fare e
come farlo. <Delocalizzare?
Giammai!>, argomenta Wal-
ter con la calma che gli è pro-
pria. <Non nascondiamo la
nostra preoccupazione e
siamo coscienti del fatto che
la situazione odierna non è
più quella di un tempo, pos-
siamo subire il contraccolpo
delle economie in via di svi-
luppo che si fanno beffa delle
leggi, ma da soli non pos-
siamo farcela>.
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Lui è sempre stato un
fautore del “sistema”,
di quel procedere in-
sieme che deve ve-
dere il coinvolgimento
totale di imprenditori e
istituzioni. <Le marce a
Roma non funzione-
rebbero>, incalza con
saggezza, <ma un in-
tervento da parte dei
governi lo dobbiamo
pretendere: l’Europa
deve scendere in
campo per fare sentire
la sua voce>. 

Nel frattempo Walter prose-
gue il suo cammino la-
sciando una scia
chilometrica di inchiostro su
tutto ciò che dev’essere ri-
conoscibile e non può es-
sere duplicato. Soprattutto,
Walter è un uomo del si-
stema associativo, e di que-
sto se ne vanta perché
pensa che servano uomini-
imprenditori che siano degni
di una nuova forma associa-
tiva nella quale le imprese
sono i veri attori del con-
fronto e della crescita. 

D’altronde il futuro non è ipo-
tecabile, e l’impresa nep-
pure. Resta il capannone,
ma Walter difenderebbe
anche quello con i denti lan-
ciando secchiate di colori
dalle sue macchine-mitra-
gliatrici.
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Con Riccardo ho parlato più volte di come la stampa ci
abbia dipinto nel modo più corretto: un mondo in apnea
e deluso.

Associazioni di artigiani

Parlando con i colleghi si
guarda la crisi tra gli occhi e
di fronte alla necessità di
credito non si può parlare di
briciole ma di ossigeno. Per
intenderci, ogni buon arti-
giano si affida al finanzia-
mento per preservare quella
pellicola salvifica che
prende il nome di capitali-
smo molecolare. 

Con Riccardo ho parlato più
volte di come la stampa ci
abbia dipinto nel modo più
corretto: un mondo in apnea
e deluso. Entrambi siamo
d’accordo sul fatto che le
associazioni di categoria
siano fondamentali per
poter perlustrare il problema
da prospettive diverse. Al-
lontanarsi dall’associazioni-
smo è un errore, perché
molti di noi hanno la consa-
pevolezza che un’associa-
zione di categoria debba
essere trasparente, in grado
di raccogliere fiducia e
creare spirito di apparte-
nenza. 

Molte battaglie non sareb-
bero state possibili senza un
sistema alle spalle. Anche
coloro che non ci crede-
vano, alla fine hanno cam-
biato strada per appoggiarsi
ad una struttura che non
solo dà servizi ma si espone
anche in azioni di lobby non
facili.

In Italia ci sono milioni
di micro e piccole im-
prese, ma le relazioni
con il Governo deb-
bono essere rico-
struite. Perché siamo
noi a chiedere il con-
trollo dei prezzi, la ri-
duzione dei costi della
politica, una maggiore
sicurezza, la lotta al-
l’evasione, il controllo
dell’emigrazione clan-
destina, la riforma
della Pubblica Ammini-
strazione. Chiediamo
di poter respirare nuo-
vamente e di non sput-
tanare una secolare
tradizione di quello
che è “handmade”.
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Discutere di “fatto a mano”
con Riccardo è un’occa-
sione di arricchimento, per-
ché lui è un orafo e ha
percepito l’arrivo della crisi
prima della sua completa
manifestazione. 

Qualcosa non andava per il
verso giusto, e alcuni rallen-
tamenti nelle richieste dei
clienti hanno portato Ric-
cardo ad un cambio di mar-
cia con il quale è riuscito a
preservare i segreti di fami-
glia (il padre era un arti-
giano-artista), a non tradire
la sua passione per tutto ciò

che nasce e si forma attra-
verso il piegare, il rivoltare e
l’intrecciare. 

Il distretto orafo è sempre
stato un fiore all’occhiello
della provincia di V. e ha in-
ferto lezioni di stile a tutto il
mondo. Ma per Riccardo la
tecnologia è il nuovo con-
cime del lavoro artigianale:
basta saperlo dosare nelle
giuste proporzioni per evi-
tare di oltrepassare la linea
che separa il monile unico
da quello artificiale e pro-
dotto “sotto vuoto”.
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Riccardo usa ancora oggi gli strumenti orafi del
Rinascimento: i bulini e il trapano a palla. 

Un “clic” d’oro

Provocatoriamente, Ric-
cardo afferma che <i gioielli
del futuro si creano con un
“clic”. Però chiariamo subito
una cosa: il computer senza
la creatività e l’esperienza
dell’orafo non può nulla. Su
un’idea nostra o del cliente
possiamo creare un gioiello
virtuale, perfetto in ogni det-
taglio ma che esiste solo
sullo schermo>. Per trasfe-
rirlo dalla dimensione a 3D
del computer a quella che si
può poi ammirare nelle ve-
trine dei maggiori centri sta-
tunitensi, Riccardo usa
ancora oggi gli strumenti
orafi del Rinascimento: i bu-
lini e il trapano a palla.

L’informatica offre un
aiuto solo per quanto
riguarda il “cambia-
mento” in fase di rea-
lizzazione del gioiello:
<Pietre, tipo di metallo,
peso e forma: in que-
sto modo possiamo
sapere senza possibi-
lità di errore quanto
peserà e quanto verrà
a costare. 

Poi, quando si decide
di realizzarlo, non c’è
altra via che passare
alla cera, alla resina e
alla gomma>. Ciò di
cui mi parla con toni
entusiastici Riccardo è
la prototipazione, il cui
insegnamento affianca
all’attività di orafo.

Diffondere la tecnologia non
è un peccato: <I vantaggi
sono concreti e di imme-
diata ricaduta in quanto
consente di ridurre i tempi e
i costi della realizzazione di
modelli e prototipi, nonché
di aggiornare le collezioni
con la frequenza richiesta
da un mercato in continua
evoluzione>. 

Per Riccardo questa è una
differenza sostanziale, a
maggior ragione se si tratta
di dover anticipare o model-
lare la propria produzione
alle nuove tendenze dei
mercati, sia che si tratti di
etno-oreficeria, di monili rea-
lizzati con il vinile o di
macro-gioielli (maggiori le
dimensioni ma minore il
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peso e il valore) ormai prefe-
riti da buona parte della
clientela. Il Medio Oriente,
però, continua a preferire il
prodotto costoso, e di fronte
ai diamanti c’è poco da fare:
<Anche gli artigiani dell’oro
devono adeguarsi ai tempi e
alle novità, ma poco pos-
sono quando c’è imitazione.
Possiamo solo sperare che
il cliente sappia cogliere ed
apprezzare la qualità e l’uni-
cità>.

Di fronte a questa affer-
mazione mi rendo
conto che l’artigianato
italiano sta combat-
tendo una guerra che
unisce tutti i suoi prota-
gonisti senza alcuna di-
stinzione. 

Nella mia visione dei
fatti, come già detto,
anche un pezzo di
meccanica può essere
considerato un gioiello,
ma una fra le poche vie
di fuga che ci è con-
cessa di questi tempi è
quella di sondare nuovi
mercati così come sta
facendo Riccardo:
America, Inghilterra e
Belgio. 

Anche di fronte a questo im-
pegno, però, nessuno sa ve-
ramente come poter uscire
indenne dalle sfide del mar-
keting specifico se non attra-
verso <progetti di grosso
impatto, forse la soluzione più
seria e quella che potrebbe
garantire a tutti i risultati più
interessanti>.
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È proprio Diamante a tracciare il cerchio perfetto che
lega l’applicazione teorica alla pratica.

Il sapone di Diamante

Diamante è un uomo d’altri
tempi: conta i minuti (perché
anche le parole non si de-
vono sprecare), corre in
lungo e in largo per il capan-
none, si dà il cambio con i di-
pendenti al muletto (e urla
“Attenzione, attenzione!”,
come se dovesse scoppiare
improvvisamente una
bomba), solleva scatoloni, li-
bera gli ingranaggi delle
macchine e rimette in moto. 

Per chi non lo conosce è
forse facile confondere la sua
scorza severa con l’atteggia-
mento scorbutico, e invece
Diamante lo si deve saper
prendere: una volta che l’ar-
gomento di discussione lo in-
teressa, si scioglie come
burro al sole. Ci sono attimi
nei quali è irriconoscibile per-
ché inizia a raccontare con le
parole a raffica, si rianima ad
ogni ricordo, ti dice del suo
apprendistato da bambino e
di come preferisse il lavoro
allo studio. Ma anche questo
non è poi vero, perché è pro-
prio Diamante a tracciare,
con la memoria “a com-
passo”, il cerchio perfetto
che lega indissolubilmente
l’applicazione teorica alla
pratica. 

Che sia una domenica qua-
lunque, il giorno di Ognis-
santi o Natale, Diamante ti
accompagna sempre in
azienda, con il pavimento
scivoloso e quell’odore di sa-
pone al quale non è facile
abituarsi. Non ci si spiega
come Diamante ce l’abbia
fatta, ma dopo così tanti anni
le narici non bruciano più, gli
occhi smettono di lacrimare,
il pulviscolo della lavorazione
cessa di attaccarsi in gola
come se fosse gesso o
calce.

<E’ solo una questione
di abitudine — mi dice
Diamante. Abitudine
non tanto all’odore che ti
intoppa sino a farti soffo-
care, ma al lavoro. Per-
ché è importante che i
giovani crescano con
l’educazione alla fatica,
con il gusto della con-
quista difficile, con i prin-
cipi di un’occupazione
dove ci sono ancora le
maestranze e gli ap-
prendisti>.
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Diamante produce sapone
da tre generazioni - dal 1938
-  e sarebbe in grado di ana-
lizzare il cambiamento della
società attraverso le nuove
abitudini igieniche delle per-
sone. Da più di settant’anni
nel suo saponificio si se-
guono i ritmi del tempo, ma
per accorgersene si deve sa-
lire quasi in soffitta, dove Dia-
mante conserva ancora le
antiche e gigantesche cal-
daie, cimelio di un passato
fatto di ebollizione, materie
prime animali, forza fisica.
Oggi quello che si definisce
“budino” — la pasta morbida
dalla quale si ottengono i sa-
poni a stampo — è colorato,
profumato ed esce come
pongo dalla trafila. Se uno
volesse, lo potrebbe model-
lare tra le mani per utilizzarlo
pochi minuti dopo. 
Tanto è cambiato nel mondo
di Diamante:

<Quand’ero ragazzo ri-
conoscevo il giusto
punto di saponifica-
zione con la punta della
lingua e il sapone lo ta-
gliavo a mano. 

Ne producevo non più
di due quintali al
giorno, perché si usava
il sego di manzo e la
pasta la si doveva la-
sciar riposare per 48
ore prima di truciolarla.
Ora ci avviciniamo ai 20
quintali al giorno, ma il
sapone è sempre
quello. E noi vendiamo
regolarmente alle
grandi catene alber-
ghiere saponette di
ogni fattura e con il
logo dell’hotel ben in
vista>.

Moglie e figlia lavorano con
lui, e mentre Diamante mi
dice del suo essere fiero io,
inevitabilmente, scivolo…sul
sapone.

130x210_OLTRElaLINEA_DEFINITIVA:Layout 1  14/10/2010  12.39  Pagina 88



89

Le reti sono come ragnatele e non si può pensare ad
altro se non al fatto che i ragni di questa epoca
dobbiamo essere noi.

Ragnatele e angoli di mercato

Le reti sono come ragnatele,
e non si può pensare ad altro
se non al fatto che i ragni di
questa epoca dobbiamo es-
sere noi. Dobbiamo trovare le
pareti più adatte al filo della
collaborazione, avvertire gli
angoli di un mercato dove i
venti giochino a nostro favore
e con i quali escogitare ma-
novre basate su una solida
complicità. Tessere rapporti
di cooperazione elastici che
ci garantiscano una certa in-
dipendenza ma anche una
tale forza da poterci misurare
sui tavoli, più o meno regola-
mentati, del mondo. 

Gli amici hanno ragione, per-
ché se ci si intestardisce e si
preferisce giocare nel proprio
campiello la partita del pro-
prio domani, si rischia di non
arrivare neppure alle semifi-
nali e di lasciare la coppa agli
altri. Non mi sono mai interes-
sato approfonditamente di
politica e non vorrei passare
per l’ennesimo imprenditore
a tal punto sfiduciato dagli
equilibri, fittizi o meno, del
globale da non volersi assu-
mere le responsabilità del
proprio insuccesso. 

Non avrei voluto che la
politica si legasse alla
fabbrica, ma così è
stato e ora mi sembra
del tutto naturale. Non
si tratta della politica
degli anni Settanta,
questo no, ma di una
percezione diversa di
cosa e di come i nostri
politici potrebbero fare
per tamponare questa
situazione. Siamo stan-
chi di sopportare, e
questo vale per quasi
tutti i settori del nostro
mondo: dal tessile al-
l’orafo, dall’edile all’elet-
tricista.

Si pensava potesse acca-
dere il contrario, e invece i si-
stemi che rappresentano le
piccole imprese sono sem-
pre più presenti e il livello di
rappresentatività tende a cre-
scere. Non si ispirano a logi-
che aziendali ma territoriali,
nel senso che sono sempre
più vicini a noi imprenditori.
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Da anni hanno dato il via ad
una specie di terapia del-
l’ascolto: le assemblee terri-
toriali servono a questo.
Meglio, e senza dubbio più
utili, che ritrovarci al bar.

E’ il sistema associativo
che cerca di capire le
evoluzioni del mondo e
del mercato facendosi
meno burocratico e più
pronto all’intervento.
Per me l’Associazione è
la continuazione delle
mie due famiglie: quella
di moglie e figli e quella
della fabbrica.

Un concetto che ci lega in-
dissolubilmente, che ci per-
mette di scavalcare le sabbie
mobili della crisi per inoltrarci
più a fondo nella giungla
economica e scovare altre
terre vergini nelle quali depo-
sitare i semi della nostra
creatività. Forse, a salvarci,
sarà veramente il prodotto di
nicchia. Quel manufatto che
da più parti è considerato
l’unico rimedio possibile al di-
lagare delle conquiste estere.
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Chi ha scommesso sulla riscoperta di sapori che non si
vuole vadano dimenticati ha scommesso sul rilancio di
un’area che non è la Liguria, la Toscana, il Piemonte o il
Veneto.

Dalla Borgogna alle
nostre valli

Michele lo ha fatto, anche se
ammette che bisognerebbe
trovare un punto di equilibrio
tra ciò che è di nicchia e ciò
che potrebbe mantenere un
altissimo livello di qualità
senza dover cedere a costi
esorbitanti di produzione e
insostenibili costi di vendita
per il consumatore finale. Lui
lavora nell’artigianato ali-
mentare, ed è un campo
che, sotto un certo punto di
vista, causa qualche pro-
blema in più rispetto ad una
produzione legata ad aspetti
macroeconomici. 

Nelle nostre valli la tradizione
agroalimentare è sempre
stata un punto di forza del
territorio, ed ancora oggi
tante sono le materie prime
peculiari che fanno di quel-
l’area un’isola a se stante, ri-
gogliosa di frutti conservati
nelle antiche ricette degli avi.
Chi ha scommesso sulla ri-
scoperta di sapori che non si
vuole vadano dimenticati ha
scommesso sul rilancio di

un’area che non è la Liguria,
la Toscana, il Piemonte o il
Veneto. Qui ci sono pochi
prodotti tipici, e su alcuni di
essi si ha il dubbio che la tipi-
cità non sia poi così esplicita. 

Le valli si sono lentamente
spopolate di allevamenti e
agricoltura, si sono fatte po-
vere e difficili e la sacca di
disoccupazione ha trovato
una soluzione, che non a
tutti piace ma conforta le ta-
sche, nel Canton Ticino. Tut-
tavia quest’area a mezz’aria,
né montagna e né campa-
gna, mantiene un’accatti-
vante propensione alla cura
del turismo e da anni sta lot-
tando al fine di recuperare il
recuperabile.

Produrre qui è cosa
complicata, perché
spesso mancano le
materie prime, a volte
quelle che ci sono non
bastano per assicurare
la continuità nella pro-
duzione e infine,
quando ci sono, non
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sempre garantiscono
quella qualità alla
quale punta Michele e
altri come lui. Baite e
Valcuvia non hanno
ancora fatto il loro
tempo, anche se in
provincia di V. la con-
servazione del passato
non rientra appieno
nelle strategie di una
vera politica turistica.

Michele ha studiato le tradi-
zioni casearie dei prodotti
francesi, ha toccato con
mano le realtà di Savoia,
Borgogna e Provenza, ha in-
vestito su prodotti d’eccel-
lenza che lo hanno portato
alla vincita di premi nazionali
e internazionali. Quando si
parla con lui, però, si ha la
netta sensazione che la sod-
disfazione personale non
basti più ad arginare l’emor-
ragia causata dalla inarre-
stabile apertura della
forbice, dove da un lato si
trova la qualità esorbitante e
dall’altra le richieste di un
consumatore che vorrebbe
soddisfare il palato a costi
sempre più bassi.

<Credo che l’uomo mo-
derno abbia bisogno di do-
tarsi di momenti di vera
soddisfazione in tutti i campi
— mi dice Michele — com-
preso quello alimentare>.
Nel frattempo lui ha rag-
giunto il marchio Dop ope-
rando all’interno di un
Consorzio, e questo è un ri-
sultato al quale molti di noi
guardano con sana invidia. 

Condividere l’amicizia con
Michele significa aprire i
propri orizzonti su quell’an-
tica porzione di artigianato
che è il raggiungimento del
proprio risultato a tutti i costi.
Anche quelli del fallimento
consapevole. Gli imprendi-
tori sono coraggiosi,
quando non autolesionisti.
L’aspetto eno-agro-
alimentare, in questo territo-
rio, è apprezzato — perché
tenta di conservare le poche
tipicità che ancora esistono
— ma non sempre valoriz-
zato. Eppure c’è chi tenta la
filiera corta approvvigionan-
dosi direttamente dagli agri-
coltori della zona per
garantire ai propri prodotti —
siano gnocchi, ravioli, tartel-
lette o cappelletti — una qua-
lità eccellente. 
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C’è chi ha messo in moto
una vera cultura del territorio
dove l’aspetto agrituristico
ben si combina alle taglia-
telle alle castagne, ai chut-
ney allo zenzero, ai sapori
riscoperti del corbezzolo.
Dove cultura è capire e co-
noscere il perché, ancora
oggi, si possono produrre
toscanelli con le capre di
una piccola castellanza
della città di V., degustare
zamponi “vaniglia” con
pasta ottenuta dall’antica ri-
cetta lombarda o, ancora,
farsi forti di pasta fatta in
casa ripiena di miele e ri-
cotta nostrani o di pesce del
nostro lago. Una tale quan-
tità di prodotti culinari da im-
bandire una tavola regale,
tra lonzini e “gelato caldo”,
tra “capel da pred” e maroni
sotto sciroppo.

L’impresa non si fa con
le intenzioni ma con il
mercato, e in questo
settore del tutto parti-
colare, l’economia ne è
uscita indenne: gli ali-
mentaristi sono gli
unici, in tempi di crisi,
ad aver mantenuto i
loro standard commer-
ciali. Il comparto, in-
fatti, non è cresciuto e
non è calato:

un equilibrio che appare
ancor più stupefacente se
pensiamo al fatto che que-
sto “ben di Dio” raggiunge
solo in parte la grande distri-
buzione (pochi i prodotti in-
seriti nei circuiti delle catene
nazionali) per colpire, in-
vece, un segmento di clienti
particolari, quasi elitari,
senza dubbio spinti dalla
voglia di provare qualcosa
di particolare e, soprattutto,
di artigianale. Il che significa
una qualità altissima (otte-
nuta con una selettività cer-
tosina nelle materie prime e
nei tempi di maturazione) ed
un costo al di sopra della
media. Ma, mi rassicurano,
<il palato coglie le diffe-
renze meglio di quanto
possa fare il portafogli>.
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Ci vuole coraggio, ma le
palle girano! Un po’ come ai
francesi quando vedevano
sfrecciare Bartali nella can-
zone di Paolo Conte.

Ci si è stancati di ca-
pire i perché e i per-
come di questi
fallimenti mondiali,
come uscirne, dove
andare, cosa fare.

Manfredo aveva un’impresa
di minuteria metallica, lavo-
rava con la Germania e con
mezza Italia ed era conside-
rato il Tissot delle farfalline,
dei bottoni da pins, dei mo-
schettoni e degli schiaccini.
Precisione e resistenza, bel-
lezza e praticità tutto con-
densato in pochi millimetri di
materia prima. 

Ora Manfredo ha “licen-
ziato” i clienti tedeschi ed è
riuscito a vendere in India:
per alcuni si è trattata di una
botta di fortuna; per altri è
stato un colpo da maestro.
Manfredo è diventato un
eroe in pochi mesi e ha
detto che a breve ci proverà
anche con la Russia: <Ric-

chi saranno anche ricchi, ri-
sorse ne hanno a volontà,
ma io ci metto sempre qual-
cosa di nuovo nel processo
di produzione — dalle estru-
sioni inverse o dirette alle
minuterie stampate e rullate
a freddo — ma soprattutto
nell’inventiva. Voi non potete
immaginare quanto si può
fare con una testa di un ita-
liano quando si rivisita la tra-
dizione artigianale del
Rinascimento. All’estero
vanno matti per questo ge-
nere di cose, a maggior ra-
gione se si parla di un’Italia
che ora non c’è più. Se gli
stilisti di moda hanno avuto
successo rispolverando i
calzari e le vesti degli antichi
romani, perché noi non pos-
siamo averlo con i colori e
gli incontri cromatici del XV
secolo?>. 

Manfredo se lo può permet-
tere; io ed altri, no. C’è sem-
pre la meccanica di mezzo,
ma ci sono anche le dimen-
sioni e le diverse funzionalità
date al prodotto: boccole,
copripompa, basette e piat-
telli non fanno tendenza,

Ora Manfredo ha “licenziato” i clienti tedeschi ed è
riuscito a vendere in India: per alcuni si è trattata di una
botta di fortuna; per altri è stato un colpo da maestro.

Il “cittadino giusto”

130x210_OLTRElaLINEA_DEFINITIVA:Layout 1  14/10/2010  12.39  Pagina 94



95

però sono prodotti da una
realtà economica inserita in
un contesto che dovrebbe
sostenere e sviluppare
ancor più l’economia.

Manfredo non se ne
preoccupa e ancora
una volta, più ancora di
quanto potesse acca-
dere in passato, pensa
che l’artigiano è vera-
mente un “cittadino giu-
sto”. E’ un cittadino che
stimola e incoraggia la
cittadinanza degli altri
assumendoli nella pro-
pria bottega dove ci
sono regole e libertà,
dove la certezza di un
lavoro stimola la cer-
tezza di essere ricono-
sciuti come cittadini al

pari degli altri, ai quali
sono dati doveri e diritti.
Fu proprio Manfredo a dirmi
della dichiarazione del diret-
tore del Corriere della Sera,
Ferruccio De Bortoli: “Dob-
biamo considerare l’impor-
tanza di formare e ordinare
una società multietnica sem-
pre più articolata. Le botte-
ghe formano il lavoratore e il
cittadino, perché le piccole
imprese sono anche labora-
torio di cittadinanza”. In via
del tutto indiretta, siamo
quasi i controllori del buon
comportamento di chi arriva
da terre lontane. Per noi un
tesoro di laboriosità.
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Alcuni ci scherzano perché
non riescono a crederci. Lo-
renzo costruisce e assembla
lo scheletro di quelli che,
una volta al di fuori della sua
fabbrica, si trasformano in
alloggi per operai-ingegneri,
ricercatori, scienziati. Sotto il
sole dell’oceano, tra i
ghiacci del Polo Sud, dal-
l’Alaska verso il mondo.
<Guarda, ho aggiunto una
bandierina sulla cartina geo-
grafica — sorride Lorenzo.
Ora sono tante, quasi si per-
dono tra il Nord e il Sud di
questa nostra Terra. L’ultima
“casetta” l’ho spedita
quest’oggi in mezzo al-
l’Atlantico: altra piattaforma
nell’oceano, altro petrolio. Mi
hanno inviato una foto della
base in Groenlandia: dicono
che gli alloggi resistano a
tutto, dai 40 gradi di caldo ai
— 30. Come se non lo sa-
pessi (sic!). Tu dirai che sono
matto, ma per me queste
sono soddisfazioni: vuol dire
che ho fatto un buon lavoro>. 

In realtà Lorenzo lavora
prima con il cuore e poi con
le mani, e tratta l’acciaio e le
leghe speciali come se fos-

sero budino. Dall’impresa
escono colossi di lamiera
mossi su “trasporti eccezio-
nali”: <Ieri l’autoarticolato ha
smussato i muri del centro
cittadino: tutto bene sino alla
strettoia poi boom, arrivato
alla curva non potevo né
avanzare e né retrocedere>.

Lorenzo ha un’espe-
rienza imprenditoriale
di quarant’anni alle
spalle e crede tanto
nei sistemi associativi
quanto nella sua
azienda: <Un artigiano
non può vivere senza
le sue quattro mura, lo
sai anche tu! Però mai
sottrarre tempo alla fa-
miglia, anche se lavori
il sabato e la dome-
nica. Ieri ho provato
una gioia immensa: la
figlia più grande mi ha
detto che vuole lavo-
rare in azienda, impra-
tichirsi e portare avanti
il nome di famiglia
nell’artigianato. Ho
sempre pregato che
accadesse, ma non
potevo certo preten-
dere che una ragazza

Lorenzo spesso si chiede se il modello “banche,
imprese e finanza” funzioni ancora.

Lorenzo in mezzo al mar
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scendesse in officina a
prendere misure e
mettere insieme i
pezzi. Si è trovata una
soluzione, ed ora alle
assemblee dell’asso-
ciazione ed alle riu-
nioni sul credito ci
andiamo insieme>.
Per l’appunto, il credito: Lo-
renzo spesso si chiede se il
modello “banche, imprese e
finanza” sia da considerarsi
in crisi. <La crisi di un mo-
dello e una “catena del va-
lore” che è saltata con la
negazione di quei valori di
riferimento che, alcuni eco-
nomisti e pensatori di ogni
epoca, hanno posto alla
base dell’agire e del la-
voro>. Quando si tratta di di-
fendere la micro e piccola
impresa, Lorenzo non si ri-
sparmia: <Perché le fatiche
dell’immigrazione le cono-
sco, so cosa significa partire
e arrivare in un territorio del
tutto nuovo, in parte ostile,
sconosciuto. So cos’è l’im-
prenditoria e so che è im-
portante riconquistare e
premiare le valutazioni di ca-
rattere etico: nella vita e nel
lavoro>. 

Etica: Lorenzo ne parlava
quando ancora non era sulla
bocca dei politici di turno.
Oggi tutti riscoprono l’etica
e la responsabilità sociale
d’impresa, <ma dalle parole
ai fatti tanto ne passa>.

Questo carpentiere metal-
lico, che lavora nel leggero
e nel pesante, potrebbe es-
sere come il Francesco
Guccini di “Eskimo”: avanti
nel tempo di circa vent’anni.
Eppure se vi dovesse capi-
tare di conoscere Lorenzo,
vi accorgereste da subito di
quanto la persona sia schiva
e schietta nello stesso
tempo. Di quanto il lavoro sia
calamitante nella sua esi-
stenza: telefonategli pure du-
rante l’orario d’ufficio, e ben
poche saranno le volte in cui
si farà negare al ricevitore,
ma la chiacchierata durerà il
tempo di pochi secondi. 

Lorenzo è l’uomo del “non
ho tempo”, ma per i suoi col-
leghi si fa in quattro: li tra-
scina nei discorsi, spiega le
strategie associative, condi-
vide e discute dei tracolli del
mercato. Ma non conosce
crisi e incalza con questa
spontaneità che lo rende
paterno anche agli occhi
degli imprenditori cresciuti
insieme a lui.

Banche, imprese e fi-
nanza: <Sì, un modello
da ricostruire e ripen-
sare>. Perché Lorenzo
non ha mai sopportato
la stretta sul credito, la
riduzione di liquidità
nel sistema, il menefre-
ghismo di certi istituti
di credito che si di-
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cono “territoriali” ma
affossano l’imprendito-
ria senza porsi il pro-
blema della prossimità
e della valutazione del-
l’impresa su elementi
qualitativi. <Se
un’azienda ha fatto la
storia dell’economia di
questo territorio, glielo
si deve riconoscere:
non si abbandona chi
è in difficoltà. Oggi la
gente sente la man-
canza di rapporti
umani stabili e di
obiettivi a lungo ter-
mine. Nelle università,
accanto ai professori,
dovrebbe sempre es-
serci un artigiano,
no?>. 

Lorenzo ride, con quel peso
di un <mondo che guarda
all’immediato e si disinte-
ressa dei valori proprio del-
l’impresa>. 

Stanco di una certa politica,
ma non di insistere su un
concetto di etica che si
<deve fondare sulla respon-
sabilità nei confronti di se
stessi e degli altri. Respon-
sabilità di chi, di fronte al
fuggi-fuggi dei furbetti, non
può star zitto. Il compito di
un imprenditore è anche
quello di infondere il buon
messaggio della speranza,
incoraggiando chi lavora
con lui e tracciando un per-
corsi fatto di ideali e valori>.
<Sai cosa diceva Nico-
maco?>, mi interroga Lo-
renzo. <Il fine della politica
è la felicità e il bene per
l’uomo è l’oggetto della poli-
tica,  ma attenzione a non
confondere il pensiero puro
con l’azione che porta be-
nessere, rimette in moto la
ruota dell’economia, fa cir-
colare denaro e crea occu-
pazione>.  In sintesi: non
sempre è importante pen-
sare “in grande”; importante
è fare cose “grandi”.
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Non si può fare a meno di tirare la politica per la giacca
e riportarla alle responsabilità dei suoi mandati.

Una botta di austerità

Telegiornale della sera: pa-
rola d’ordine “sacrificio” o
“austerità”. Cara gente do-
vete sacrificarvi, ma non
sappiamo come. Si parla di
tagli, di tasse, di sobrietà e
moderazione. 

Un giornale titola: “E’
la piccola impresa a
salvare il Paese dalla
crisi economica”. Sot-
totitolo: “Sono 5 milioni
le aziende che resi-
stono e non licenziano.
Un mondo che la poli-
tica corteggia, ma non
capisce”. E ancora: “Il
governo convince i
fazzoletti verdi ma non
i piccoli imprenditori”,
“Bossi e Tremonti ai ri-
belli del Nord: Abbiate
fiducia, siamo con
voi”, “Tremonti: Ab-
biamo sbagliato a
chiedere etica alle
banche”, “Gli impren-
ditori chiedono fatti e
interventi concreti”.

In questo momento tutti si
devono difendere e sembra
si sia scatenata una “caccia
all’untore”:

le banche dicono di
aver fatto il loro dovere
(ma le imprese hanno
trovato finanziamenti
per liquidità ed investi-
menti attraverso i con-
sorzi fidi), la politica
dice di lavorare per i
Piccoli (ma nel frat-
tempo premia le stori-
che realtà industriali e
le MPI sono costrette a
chiedere pari dignità
con le grandi), gli im-
prenditori ringhiano in
un clima di turbolenze,
false promesse e “bi-
donate” governative: le
risorse sono poche,
servono garanzie.

Abbiamo lanciato il nostro
allarme e l’ultima chiamata
è: “A rischio 2mila imprese”.
Vogliamo riaprire la partita
del Federalismo, perché la
legge delega su quello fi-
scale, così come presentata
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tempo fa, non aveva nulla a
che fare con il mondo dei
Piccoli: ci attendevamo che
rimanesse il 15% dell’Irpef,
l’80% dell’Iva e la quota
delle accise, invece le esi-
genze di mediazione hanno
portato altrove. 

Le proposte non mancano,
e Ugo parte a razzo dicendo
che <se non è possibile la-
sciare una parte sostan-
ziosa delle tasse sul
territorio che si passi, al-
meno, ad una defiscalizza-
zione in base al luogo di
attività e residenza. Le gab-
bie salariali, in questo
senso, sono una proposta
da valutare>. 

La crisi, come avevo già
detto, può dividere e unire,
ma la seconda sta avendo
la meglio sulla prima. Non si
può fare a meno di tirare la
politica per la giacca e ripor-
tarla alle responsabilità dei
suoi mandati, cioè pianifi-
care nel tentativo di unire e
mediare le diversità. Intanto
c’è chi si indebita per pa-
gare le tasse e perché non
vuole cedere al ricatto del li-
cenziamento.
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Ciò che mi interessa è che si assicuri occupazione sta-
bile e qualificata, e ho detto assicurare l’occupazione...

Confusione di idee

<Sapete che in questi ultimi
mesi, secondo i dati di al-
cuni consorzi fidi, il 40%
delle linee di credito erogate
sono state richieste dagli im-
prenditori con il preciso
scopo di pagare le tasse?
Qui rischiamo di farci pren-
dere per il sedere, proprio
come è accaduto con l’Irap
e gli Studi di Settore.

Pagare le tasse è un
dovere civico del
quale, in questo mo-
mento, si farebbe vera-
mente a meno e quindi
dico di non pagare più
le tasse sino a quando
il Governo non ci darà
i servizi più adeguati ai
nostri versamenti al
fisco>, borbotta Nando
con la sua camicia
bianca e la giacca
blue di artigiano della
nuova tecnologia. 
Non si tratta di una
proposta ma di uno
sfogo che sta ormai
sta raggiungendo li-
velli di guardia.

Molti colleghi sono ormai in-
viperiti con i Tremonti Bond
(che poche banche hanno
acquistato, e così sono
avanzati 8 miliardi di euro
non immessi nel sistema
economico italiano a favore
delle microimprese), con
Roma <che non ci so-
stiene>, con la produzione
ancora in discesa, con il Go-
verno <che ora non ha più
scusanti>. 

Sembra che in tutta questa
vicenda non esista più un
punto fisso da parte della
politica: la crisi trascina tutto
e tutti verso il fondo del ba-
ratro, ed anche in quello si
trova la forza e il tempo per
prendersi a pugni. In questi
giorni è scoppiata un’altra
querelle tra microimprendi-
tori e Governo riguardante il
posto fisso. Ciò che mi inte-
ressa è che si assicuri occu-
pazione stabile e qualificata,
e ho detto assicurare l’occu-
pazione, perché è di questo
che non abbiamo alcuna
certezza. In un anno, nelle
microimprese italiane, per
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insegnare il mestiere ai
nuovi dipendenti si sono de-
dicati 103 milioni di ore per
un investimento di 1,6 mi-
liardi di euro. 
Ed è grazie a questo che
nelle nostre imprese la
quota di lavoratori con con-
tratti a tempo indeterminato
è del 90,7%, a fronte di una
media nazionale delle im-
prese dell’86,4%.

Facciamo quadrato in-
torno a Giorgio
quando afferma che
<il mito del posto fisso
garantito a vita per
legge dev’essere sosti-
tuito dalla cultura della
responsabilità indivi-
duale e della compe-
tenza professionale. 

Una cultura diffusa da
molto tempo nell’arti-
gianato e, recente-
mente, con la riforma
del modello contrat-
tuale.

Ma la partita non è chiusa,
ricordiamoci del Credito,
delle infrastrutture, del Wel-
fare. 
Ricordiamoci che per co-
struire un sistema di forma-
zione e di tutele sociali
adeguato alle nuove sfide
della competizione econo-
mica si deve proseguire
sulle riforme avviate dal Go-
verno, e dobbiamo insistere
affinché venga elaborato un
sistema funzionante ed effi-
cace di alternanza scuola-
lavoro>.
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Idea della conservazione, prodigio del nuovo e impatto
“zero”.

Il mattone “leggero”…

Non ho mai pensato ce ne
potesse essere uno, almeno
così come me lo immagi-
navo. Fabio si intende di
mattoni, ma per la sua atti-
vità edile ha scelto il legno.
E mentre gli altri cementifi-
cavano le città, lui se n’è an-
dato quand’era ancora
adolescente per le valli del
Trentino e in Germania dove
di risparmio energetico ed
ecosostenibilità se ne par-
lava già vent’anni fa. Se ne
discuteva, si perfeziona-
vano le tecniche e si costrui-
vano abitazioni dove la
bellezza, la resistenza, la
convenienza e la qualità
della vita erano un tutt’uno.

Oggi Fabio ha diviso la
sua attività in due:
metà dedicata al
nuovo e metà alla re-
staurazione. Utiliz-
zando solo materiali
che si trovano in na-
tura: legno (e non se
ne vogliano gli ecolo-
gisti, perché la piantu-
mazione è un principio
della bioedlizia),
bambù, roccia, argilla.

Rimette a nuovo col-
legi, istituti, ville stori-
che. Rende vivibili e
calde le abitazioni,
perché se da un lato il
“bio” costa qualcosina
in più rispetto all’edili-
zia tradizionale,
ora Fabio dice che <i clienti
si sono avvicinati con curio-
sità all’ecosostenibile e sono
disposti ad accettare un
costo più alto perché con-
vinti che investire sul futuro
sia importante. E poi con il
risparmio energetico assicu-
rato dall’edilizia green è fa-
cile ammortizzare la
spesa>. 
Michele, come Fabio, ha an-
ticipato i tempi profetiz-
zando <l’innovazione come
cambiamento positivo> e
scommettendo sullo <svi-
luppo sostenibile dell’im-
presa>. Entrambi sono
accomunati da questa idea
della conservazione di ciò
che già esiste e di impattare
sull’ambiente il meno possi-
bile, anche se Michele inter-
viene con le macchine di
movimentazione terra come
una piuma sull’erba. 
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E’ chiamato ovunque per
modellare il territorio e, in
alta montagna, per tracciare
le piste da scii tra i boschi.
Entrambi hanno dato il via
all’avventura imprenditoriale
quando, ancora, su internet
quasi non era possibile tro-
vare la parola “bioedilizia” e
in Italia ci si lasciava intimo-
rire da un campo ignoto.
Ora Fabio e Michele sono
fra i pochi imprenditori che
hanno saputo sposare le
continue evoluzioni del “bio”
tenendo, come punto di rife-
rimento, i paesi del Nord Eu-
ropa e lasciandosi
entusiasmare, sempre come
fosse la prima volta, dalla
possibilità di salvaguardare
l’ambiente proponendo
nuove soluzioni di costru-
zione con materiali alterna-

tivi (alcuni, addirittura, carat-
teristici delle case in Ma-
rocco e in Asia) e nuovi
abbinamenti.

La crisi, per loro, è una
variabile dell’economia:
<L’abbiamo superata
nonostante  il nostro la-
voro interessi una nic-
chia all’interno della
committenza>. E in at-
tesa che questo territo-
rio possa scoprirsi
sensibile al pari del
Trentino e della Toscana
(anche lì la bioedilizia
ha fatto breccia), Fabio
e Michele si sono fatti la
casa “intelligente”.
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Paola vuole parlare ai suoi dipendenti: è certa che
capiranno...

…E quello “pesante”

In questi giorni si è fatta viva
Paola, imprenditore nel set-
tore edile con un’azienda di
5 dipendenti. Settore che,
forse per la prima volta nella
sua storia, vive una vera de-
pressione causa la concor-
renza extracomunitaria di
chi apre e chiude un’im-
presa in sei mesi, chiede la
Cassa Integrazione, non
segue le norme di sicu-
rezza, lavora in nero. <Ri-
presa?>, mi assale Paola,
<non scherzare, l’edilizia
non è più il settore trainante
dell’economia italiana, e
questo è certo. 

Si è lontani dall’orizzonte,
perché se è vero che l’Italia
non ha sofferto della bolla
immobiliare così come è ac-
caduto negli Stati Uniti, in In-
ghilterra o in Spagna, sai
benissimo che è anche vero
che la crisi internazionale ci
ha tirato una martellata in
testa. Ma come si fa, dico io,
come si fa a non capire che
ci vogliono decisioni drasti-
che per rimettere in moto i
consumi dei cittadini? Come
si fa a non capire che a que-

sta Azienda Italia serve un
alleggerimento dei costi bu-
rocratici?>. 
Paola è una locomotiva che
sputa fuoco e vapore ad ogni
parola, perché è della convin-
zione che <il credit-crunch ha
paralizzato anche la mac-
china amministrativa, dal cen-
tro ai territori, ed è per questo
che l’edilizia deve scommet-
tere sul locale>.

Dall’inizio della reces-
sione, infatti, il tema
della territorialità e del
localismo si è fatto
sempre più forte: <Per
essere in grado di of-
frire maggiori garanzie
rispetto ad esperienze
ormai ripetitive di lavori
“inceppati” da falli-
menti o da dubbie tra-
sparenze, si deve
insistere sui micro-ap-
palti nel nostro territo-
rio. Ed è per questo
che le imprese artigia-
nali dovrebbero poter
accedere, in percen-
tuale (così come ac-
cade in alcuni paesi
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europei), a bandi loro
dedicati, perché dal
2003 la diminuzione
delle gare ha già ab-
bondantemente pena-
lizzato le MPI>. 
Tento una manovra diversiva,
di parlare d’altro, di portare
l’esperienze di Bruno, che ce
l’ha fatta e che, come lei, la-
vora nel comparto dell’edili-
zia. Non l’avessi mai fatto,
Paola è inferocita: <Ma non
vedi che qui ci sono solo
buchi neri…Poi ci si mette
anche il Governo con la Ma-
novra Anticrisi, che contro la
crisi non fa un bel niente! Nel
2010 è scaduta l’agevola-
zione del 55% per il rispar-
mio energetico, l’unico
mercato ancora dinamico e
sul quale poter scommettere. 
Invece il Governo non per-
mette alle famiglie di rispar-
miare e sottrae alle imprese
una fonte di guadagno. Per
di più non si parla di proro-
ghe o progettualità di appli-
cazioni nel futuro. 

Lo sanno, i nostri si-
gnorini romani, che nel
2020 l’Unione Europea
pretende costruzione
ad emissioni zero? Dai,
qui ci si contraddice
giorno dopo giorno:
guarda anche l’appli-
cazione della ritenuta
del 10% sui bonifici a
pagamento delle
opere che godono di
agevolazioni fiscali! 

Ma chi ci crede nella
motivazione di contra-
stare l’evasione,
quando l’Agenzia delle
Entrate possiede già
tutti gli elementi per le
verifiche? Se il Go-
verno vuole veramente
sostenere lo sviluppo e
la competitività, che
reintroduca l’agevola-
zione del 55% in modo
stabile, modulato e
con una previsione
quinquennale>.

Comunque, Paola vuole par-
lare ai suoi dipendenti, e lo
vuole fare senza mezzi ter-
mini: <E’ meglio che tutti si
rendano conto dove si sta an-
dando e dei rischi ai quali
sono esposte le imprese. Una
decisione condivisa, tra me e
i miei, potrebbe anche essere
sbagliata ma senza dubbio
sarà il frutto di una riflessione
“a catena”. Dirò a tutti loro
che se il Governo pretende
sacrifici dagli imprenditori,
questi li devono pretendere
dai loro dipendenti. Dirò che
dovremo tirare la cinghia, gli
stipendi per un po’ rimar-
ranno così come sono, non
prometto di non cedere alla
Cassa Integrazione. Sacrifi-
chiamoci insieme senza limiti
negli orari e nella fatica.
Penso che la richiesta non li
stupirà, perché siamo una
vera squadra>.
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La bilateralità fa la differenza tra l’imprenditore che si af-
fida all’assistenzialismo pubblico e all’imprenditore che,
invece, si affida solo ai propri mezzi.

“Bilaterali” per vocazione

Angelo, appassionato di nu-
meri (statistica, matematica,
algebra), si sta interessando
alla vicenda “crisi” dai primi
tempi e dice <che le proie-
zioni per il futuro non sono
incoraggianti. Sino ad oggi,
però, i dati prodotti e divul-
gati anche dalle associa-
zioni di categoria sono
interessanti perché offrono
una fotografia nitida di ciò
che è accaduto alle nostre
imprese. Prendiamo per
esempio gli strumenti con i
quali si può andare avanti,
con più o meno margini di
crescita o di resistenza. 

Pensiamo alla bilatera-
lità, perché qui la noti-
zia è succulenta: 
“Le micro e piccole im-
prese non hanno licen-
ziato e si
autofinanziano”. 
Confermo, perché non
si tratta di un’elabora-
zione fantasiosa, ma di
un’indagine approntata
con serietà e contatto
diretto con le imprese.

Trovo corretto che si
faccia luce su quanto i
nostri enti bilaterali ab-
biano giocato un ruolo
di punta in questa si-
tuazione, perché i soldi
sono soldi>. 

La storia è lunga, perché si
parte nel 1988 con gli enti
bilaterali a disposizione
delle microimprese e si ar-
riva sino ad oggi, in un tor-
tuoso sviluppo di strumenti
orientati al territorio (tutela,
ripresa e sviluppo) e adatti a
stimolare il dialogo e il rap-
porto tra lavoratori e impren-
ditori. E’ questo il punto che
vorrei presentare nuova-
mente a chi non crede nel
nostro modo di fare impresa
o chi, ancora peggio, sta
cercando di affossare la mi-
croimprenditoria. Pensare
che grazie alla bilateralità
nessun imprenditore ha do-
vuto ricorrere al licenzia-
mento è un fatto di
sostanziale importanza, per-
ché pone una differenza tra
l’imprenditore che si affida
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ancora all’assistenzialismo
pubblico e all’imprenditore
che, invece, si affida solo ai
propri mezzi. 

E Angelo si bea del fatto che
<il momento nero dell’eco-
nomia italiana ha trovato,
anche nei contributi erogati
dalla bilateralità, un filtro
salva-impresa. Uno stru-
mento le cui virtù sono state
provate da molti e che ora
ha deciso di interessare
anche il mantenimento oc-
cupazionale, il sostegno al
reddito, la riduzione al costo
del credito e il contributo alla
scolarità>. Quanto parlo di
artigianato è questo a cui
penso: la cura della fami-
glia, la protezione che ci as-
sicura il nostro sistema di
Mutue, la copertura a tre-
centosessanta gradi, gli in-
terventi nell’alleggerire il
peso dei costi sui nuclei fa-
miliari. Artigianato è anche,
e soprattutto, persona.

E’ per questo che An-
gelo considera la bila-
teralità <un gioiello
della microimpresa>. 
E per chi si interessa
di numeri, al febbraio
2010, solo per il contri-
buto dedicato al man-
tenimento

occupazionale, in pro-
vincia di V. sono state
accettate 318 do-
mande per un ammon-
tare di 130mila euro
erogati. Il contributo in-
tegrativo ai lavoratori
in Cassa Integrazione
ha visto 104 domande
accettate per un totale
erogato di oltre 45mila
euro. Nel 2009 sono
stati dati contributi per
oltre 800mila euro a
fronte di circa 2000
domande presentate. 

Infine, ancora Angelo: <E’
bene che si sappia che con
la bilateralità, in 15 anni, le
micro e piccole imprese
hanno risparmiato circa 2
miliardi di euro (a livello lom-
bardo) e oltre 9 miliardi a li-
vello nazionale. 
Autofinanziarsi per facilitare
la ripresa: anche a rischio di
passare per fessi, gli arti-
giani lo fanno>.
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Gli artigiani italiani: quelli che non si indispettiscono se li
chiami così... 

L’Italia siamo noi!

Stefano corre all’impazzato
per il centro cittadino con la
moto che gli ha prestato Au-
gusto, ma Augusto non è
tranquillo perché quella
moto, come ben sapete, non
è una semplice due ruote.
Intanto Stefano accelera a fa
tremare il fanalone e Augu-
sto ha già pronta la busta
con gli attrezzi. Perché così
tanta esuberanza? Perché
Stefano continua ad urlare
che “L’Italia siamo noi!”.
Non sappiamo dove lo
abbia letto, ma ci garantisce
che l’articolo titolava così:
“L’Italia siamo noi!”. E quel
“noi” si riferisce agli artigiani
italiani, a quelli che non si in-
dispettiscono se li chiami
così, a quelli che non si of-
fendono se li guardi con le
loro tute blue e gli avam-
bracci neri, e la forma degli
occhiali da saldatura intorno
agli occhi con il viso color
fumo. 

Siamo il 98% dell’industria
italiana; siamo veramente
tanti. Così tanti che le asso-
ciazioni di categoria dei Pic-
coli hanno deciso di mettersi
insieme “per contare di più”.
Dicono che la rappresen-
tanza degli interessi — il che

significa far valere le proprie
idee, mantenere le posizioni
e portarsi a casa qualche
soldino o qualche altro van-
taggio anche per noi impren-
ditori — sia fondamentale e
che ora, in questo momento,
si sia arrivati ad un punto di
non ritorno.

Il Governo ci deve
ascoltare, ci deve invi-
tare ai tavoli, ci deve
interpellare prima di
prendere una deci-
sione che coinvolga di-
rettamente la
microimpresa italiana.
Non abbiamo mai impo-
sto doveri al Governo,
ma ora ci sentiamo di
“doverlo” fare: un po’
perché siamo ormai
snervati da questo tira e
molla di soluzioni avve-
niristiche, un po’ perché
l’economia italiana è
fatta dai Piccoli e un po’
perché anche noi — ma
forse più di altri impren-
ditori — ci siamo sacrifi-
cati alle buone cause
del Paese. 
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Ora possiamo e dob-
biamo pretendere di se-
dere ai tavoli con i più
grandi: la prospettiva mi
sconcerta, perché sino
da oggi siamo stati abi-
tuati a fare da soli.
Comunque, la coalizione as-
sociativa si è definita Rete
Imprese Italia, e ad oggi non
ha fatto granché perché ha
unito gli artigiani ai commer-
cianti con interessi a volte
contrastanti.

Il mondo politico non
ha guardato con
grande simpatia a
questa alleanza e
anche noi, qui sul terri-
torio e lontani da
Roma, ci siamo interro-
gati più volte su come
poter sfruttare al me-
glio il “peso dei nu-
meri”. 

Soprattutto, ci siamo
chiesti perché mai gli
autonomi si sono do-
vuti coalizzare con dati
alla mano per convin-
cere la politica della
loro presenza. 
O, peggio ancora,
della loro utilità.
Questo giochetto “al gatto e
al topo” ha lasciato con
l’amaro in bocca molti di noi,
però è positivo il fatto che
un’intesa la si sia trovata e
che al Governo si sia riusciti
a strappare qualche piccola
promessa. Beninteso, pro-
messe che vanno a ricali-
brare ulteriori e ingiusti
salassi economici a svan-
taggio delle micro realtà. 
Per quanto ci riguarda, con-
tinuiamo a chiedere il 20% in
meno di fiscalità sulle im-
prese e sui dipendenti, e la
possibilità di versare all’Inps
un 10% per i contributi dei
dipendenti e un 10% ad
un’assicurazione privata a
garanzia pensione.
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Maurizio scatena una gran voglia di rimettere in
discussione tutto: il suo lavoro e la sua vita. 

Come non perdere lo
“smalto”

Maurizio e Massimo non
pensano alla pensione, per-
ché con le micro-commesse
si campa a fatica, ma è già
un successo poterci vivere.
<Un’impresa come la no-
stra, due soci contitolari, do-
vrebbe sviluppare un
fatturato annuo lordo di
200mila euro, invece siamo
indebitati da tre anni con il
patrimonio familiare in im-
presa, la scommessa di
concentrare il 60% dell’atti-
vità sulla verniciatura ed il
restante nella realizzazione
e finitura di oggettistica
d’alta qualità>. Maurizio
scatena una gran voglia di
rimettere in discussione
tutto: il suo lavoro e la sua
vita. Non le scelte fatte ma il
perché e come le ha fatte. I
fratelli hanno dato a tutti noi
una piccola lezione di ottimi-
smo e capacità di adatta-
mento: abbandonate le pipe
(già il padre, negli anni Ses-
santa, aveva capito quanto
le “bionde” facilitassero un
modo di fumare spiccio e
nervoso) e la radica (da
quindici anni non è più il
core-business dell’impresa),

si sono dedicati alla vendita
di know-how e professiona-
lità. Difficile crederci, e in-
vece Maurizio dimostra
quanto la grande impresa
lavori meglio con chi è di-
sposto non solo a trasfor-
mare la materia prima, ma
anche a progettare e inge-
gnerizzare il prodotto. Così,
dall’arte organaria all’auto-
motive, dalla rubinetteria alla
moda, ora hanno scoperto
un nuovo modo di fare im-
presa.

<E’ il circolo della co-
noscenza — mi dice
Maurizio — nel quale è
vantaggioso sostenere
“ciò che si fa” dando
peso a “come lo si fa”.
E’ ora che si valorizzi
l’impresa ma anche chi
ci lavora, altro che
Cina. Perché i grossisti
e i produttori devono
rilanciare il mercato
con il Made in Italy e il
Made In del territorio,
non con la manodo-
pera a basso costo>.
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Ciò che è accaduto al di-
stretto della pipa e del legno
(negli anni Ottanta l’Europa
dell’Est era già il paradiso
della manovalanza “al ri-
sparmio”) ha interessato tutti
i settori, eppure Maurizio è
riuscito a conservare e ad
estendere i suoi rapporti
commerciali con Savinelli,
Paul & Shark, Omega, Fiat,
Audi e Alfa Romeo. <Verni-
ciamo di tutto — incalza — e
non pensiamo di aver tradito
la vocazione familiare: mio
nonno produceva pipe, ma
a farlo erano in 12 fratelli,
una dinastia distribuita in
pochi chilometri>. Maurizio
dal 2000 ha preso confi-
denza con le vernici, e ad
oggi <accontenta> i suoi
clienti con quella camaleon-
tica, soft-touch (effetto “pelle
di pesca”), satinata o effetto
gommato. Dai bottoni per i
Montgomery alle grip per
archi, dai cruscotti per auto
alle canne d’organo, i due
fratelli accettano piccole
commesse dai 200 ai 1.500
pezzi in un anno. 
<Messe insieme — mi rassi-
cura Maurizio — hanno il loro
impatto sulla nostra attività e
sui ricavi finali, anche se il
prodotto customizzato e di
nicchia non è facile da piaz-
zare. 

Oggi la qualità è poco con-
siderata, ma molti stanno ri-
scoprendo il Made in Italy e
e questo è un buon segnale. 
Però diciamocelo una volta
per tutte: il primo “nemico”
della microimpresa è l’im-
prenditore, perché non capi-
sce quando è il momento
giusto per mettersi in di-
scussione e dare una svolta
alla sua attività>. Se chiedi a
Maurizio quali debbono es-
sere le qualità di un buon
“artigiano”, non ha dubbi:
<Flessibilità, versatilità, es-
sere in grado di “fare il poco
e il tanto”, puntualità nelle
consegne. Senza dimenti-
care qualità e fantasia, co-
raggio ed una certa abilità
nel problem-solving>.
Strano? Niente affatto, per-
ché anche le idee hanno un
costo, e chi non le ha è di-
sposto a pagarle. Nel loro
piccolo, è quello che sta ac-
cadendo a Massimo e Mau-
rizio.
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Non basta l’idea per raccontare la storia di un momento.

L’Italia in “bianco e blu”

Se i tedeschi, gli olandesi, i
belgi, i francesi e tutti i po-
poli del Nord Europa sanno
cos’è l’artigianato artistico
italiano, in parte lo debbono
anche a Giovanni, che si
pone in netta antitesi con i
suoi vasi, i piatti, le teiere:
veste quasi sempre di nero
circondandosi di arcobaleni
adagiati negli angoli del la-
boratorio, caduti sul banco
da lavoro, spolverati nella
tecnica raku. 

Lui è uno storico espo-
nente della tradizione
della ceramica. Inten-
diamoci, lavorazione
della ceramica come
cultura del laboratorio,
dove un pezzo unico
nasce solo se l’impren-
ditore lo vuole. 

E non basta l’idea, lo
sguardo puntato sul tornio
da vasaio, gli occhi che si
incrociano a seguire la ro-
tella per la modellatura del
pezzo o i pennelli che scivo-
lano come serpenti per rac-
contare la storia di un
momento. 

Perché la storia, nel caso di
Giovanni, può durare pochi
secondi come alcune ore.
La sua è una fra le poche at-
tività che non possono fare
a meno dell’estro e dello
scatto: il pensiero, nell’arte,
spesso inibisce, e se ti con-
centri troppo a lungo prima
di dare forma all’idea perdi
immediatezza e naturalità. 

Ma Giovanni è nato tra la ter-
raglia, quel misto portentoso
di terracotta e porcellana
che, una volta rifinita, porta
rigorosamente i colori
bianco e blu della ceramica
del paese di C.. Tra quella e
le fornaci ha pensato a
come dovrebbe essere l’im-
prenditore “micro”: 

<Mi sto concentrando
sulle urne cinerarie
con tanto di specchio
interno: uno si guarda,
è curioso, e non sa
che io gli ho rubato
l’anima. Ovviamente
scherzo, ma la morte è
l’unico servizio che
non conosce crisi>.
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Ed è per questo che Gio-
vanni ci gira intorno sino a
scavare il problema: <Le im-
prese si devono mettere in-
sieme, dialogare con i
comuni e proporre. Se non ti
presenti con un progetto
non sei credibile, quindi me-
glio allearsi e puntare agli af-
fari>. Che per lui non sono
certo la ceramica Raku:
<Una moda che ormai ha
contagiato anche gli hobbi-
sti, anche se mi piace realiz-
zare qualcosa di particolare:
quando immergi nella spaz-
zatura il pezzo incande-
scente, tolto dal forno a
1000 gradi, e lo recuperi
completamente annerito ma
già forte di carattere, con
quei colori che si esaltano
nell’immersione in acqua, ti
prende un morso al cuore>. 

La ceramica di Giovanni,
ormai, è richiesta da tanti,
anche dal Centro Comune
di Ricerca (CCR) di Ispra
che, poco tempo fa, gli ha
commissionato un pannello
composto da piastrelle di
ceramica coloratissima con
le quali riproporre la Tavola
periodica degli elementi.
Lui, come sempre accade
quando ha un lavoro “di
peso” tra le mani, è gasatis-
simo e fuma: guarda caso,
pipe Armellini. 
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Con le addizionali locali pago all’Erario il 53% e in
cambio non ricevo niente.

Un giardino tra tasse e
differenziali

Mia moglie lavora con me e
si occupa dell’amministra-
zione, dei rapporti con le
banche e clienti, di quei set-
tori dove l’uomo arriva a fa-
tica: un po’ di pubblicità, un
pizzico di marketing, un’infa-
rinatura di commerciale e la
lingua inglese. 
Ancora le tasse! 

Luigi si infervora quando
non capisce il <perché non
si voglia detassare il costo
del lavoro per rimettere in
moto il sistema. Perché non
applicare i differenziali retri-
butivi basati sulla produtti-
vità per rilanciare i
consumi?>. Ci siamo riuniti
di nuovo perché le banche
danno la colpa al Governo e
il Governo la dà a loro. Si ca-
pisce poco o nulla, a parte il
fatto che ci siamo in mezzo
e le prendiamo da tutti. I
grandi della finanza pos-
sono dire ciò che vogliono,
ma ci hanno tagliato le
gambe. Il settore della mec-
canica è tuttora in bilico tra
qualche ordine alla spiccio-
lata e il pericolo di sprofon-
dare definitivamente nella
recessione. 

Daniele non sa cosa sia la
crisi: <Io sto assumendo e
continuo a formare nuove
generazioni di curatori degli
alberi. Poi hai visto, riesco
anche a togliermi qualche
sassolino dalla scarpa>. Il
sassolino di cui parla Da-
niele è il terzo premio al
Chelsea Flower Show di
Londra, uno fra gli appunta-
menti più ambiti da chi la-
vora nel settore del “verde”. 

Quella copia del Sun-
day Telegraph, dove è
ritratto in bella posa e
dove i giornalisti si
sono sbizzarriti sulla fi-
gura di questo italiano
che è riuscito a con-
quistare la simpatia
della Regina Elisa-
betta, Daniele se la
tiene stretta. Sembra
assurdo, eppure cu-
rare gli alberi rende.
Soprattutto se si parla
di Giscard d’Estaing e
Silvio Berlusconi: 
<Lo so, non sono nomi
da poco, ma noi siamo
in grado di curare te-
nute intere, da Arcore
alla Sardegna. 
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Poi abbiamo recupe-
rato il cipresso del-
l’Isola Madre e ci
vogliono a Honolulu e
Tokyo per intervenire
su alberi di decine di
tonnellate.

Sai cosa mi imbarazza?
Quando riesci a fare bene il
tuo lavoro, sei competente,
non ti accontenti mai, cerchi
di raggiungere un livello di
qualità sempre più alto e dai
risultati in breve tempo, i
clienti pensano sia tutto fa-
cile. Ma noi non siamo giardi-
nieri, e qualcuno confonde le
due cose. Perché pensi che i
miei furgoncini siano di co-
lore fucsia? Per non confon-
dere la mia immagine con chi
si improvvisa artigiano: ovun-
que ti giri vedi un proliferare
di attività stile Potere Verde o
Il Mignolo Verde. Stiamo
scherzando? Salvare gli al-
beri non è come seminare
l’erba, e questo voglio che
sia chiaro una volta per sem-
pre e per tutti>.

Daniele vive di passione, di
innamoramenti, di una li-
cenza liceale e di una laurea
in agraria. Vive di filosofia e
natura: <Non posso chie-
dere di meglio, perché è
questo che mi ha portato al
Chelsea con l’installazione-
giardino “Luci e colori delle
Alpi”. Un progettino ispirato
dalle Dolomiti, dalle piante al-

pine, dalla luce intensa delle
alte vette. 
E tutto con specchi, muschi,
licheni, pannelli solari: gli in-
glesi ci hanno lasciato gli
occhi su quell’opera; i tassisti
mi riconoscevano, la BBC mi
ha intervistato per ore intere.
Una soddisfazione, niente di
più>.

Daniele di complimenti
ne ha ricevuti e ne sa
fare, perché tenersi i
collaboratori più bravi
e attenti non è sempre
facile. Ma questo
gusto per l’infinito, la
semplicità e l’amore
per tutto ciò che re-
spira intorno a noi lo
aiuta in questa sua
“missione naturali-
stica” che prende il
nome di arboricoltura:
misurare la nostra vita
attraverso quella di un
albero.

E preservare questi compa-
gni che <ci vedono cammi-
nare e ci vedranno quando
ce ne andremo. Teniamoci
stretta la nostra fantasia,
caro mio, perché gli inglesi
hanno un certo buon gusto,
ma noi italiani abbiamo una
capacità di reazione inimita-
bile e siamo bravi nella solu-
zione dei problemi, anche
grazie ad una certa dose di
improvvisazione>.
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Meno credito significa meno
produzione. Franco guarda
il cielo, infila gli occhiali, mi-
sura con il calibro, sposta
nuovamente lo sguardo alle
nuvole: <Che martellata, ra-
gazzo mio: ci hanno lasciati
in braghe di tela. Sun strac
ad travailler, sun stuf de
restà chì a specià, ma non
posso farci niente. Siamo
tanto capaci di gestire le no-
stre macchine quanto impo-
tenti di fronte alla situazione
attuale. Cosa  si dice in città:
le imprese reagiscono?>. 

Per Franco si deve sempre
reagire e mai mollare. Ab-
battersi è l’inizio della fine.
Lui disegna come un mago,
e quando io non ce la faccio
— con le prospettive che mi
ingannano — mi rivolgo al
suo occhio, perché di mec-
canica ne capisce e la mec-
canica l’ha respirata prima
come dipendente e poi
come autonomo. La sua sto-
ria è quella di molti della sua
generazione: oggi ha set-
tant’anni, ma sa schizzare a
mano libera ancora la se-
zione di un motore di elicot-
tero. 

Gli dico che qualcosa si sta
muovendo, anche se sulla
crisi delle imprese incidono i
cambiamenti nell’offerta di
credito da parte del sistema
bancario. Franco conosce
gli uomini, ma di questo non
se ne fa un vanto: <A volte
l’ignoranza è una buona
cosa>.

Forse ci siamo sempre
rifiutati di affrontare con
concretezza e determi-
nazione il problema, ma
a livello intersettoriale la
richiesta di credito è
aumentata in pochi
mesi di circa il 20% per
fidi, castelletti ma so-
prattutto liquidità al fine
di poter affrontare le
spese correnti. Le im-
prese chiedono denaro
ma non c’è offerta: dal
confronto del periodo
ottobre 2007-gennaio
2008 e ottobre 2008-
gennaio 2009, risulta
che solo il 59 per cento
delle pratiche inviate
alle banche è stata ero-
gata. Oltre il 41 per
cento giace in attesa di
erogazione.

Per Franco si deve sempre reagire e mai mollare. 
Abbattersi è l’inizio della fine.

Franco che non molla
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I dati divulgati dai giornali
fanno male, ma per alcuni la
crisi dell’artigianato si deve
anche alla mancanza dei
maestri e al silenzio delle
istituzioni. Però i professori
insistono sul fatto che i pro-
tagonisti del capitalismo mo-
lecolare, ora, hanno fatto
sentire la loro voce e devono
rimarcare i passaggi del loro
cambiamento. 

Tutti ci siamo affezionati a
Bonomi, perché ha indagato
il nostro mondo e sa cosa
contiene. Così ci sprona a
prendere atto di questi pas-
saggi avvenuti nel rapporto
tra produzione artigiana e
modernità. 

Da decenni tutto è cam-
biato, <perché le imprese
artigiane di oggi, salvo
poche eccezioni, fanno inte-
gralmente parte dell’econo-
mia moderna perché
utilizzano nel miglior modo
possibile le risorse della tec-
nologia e delle macchine e
servono mercati ampi, inno-
vando dinamicamente i pro-
dotti e i servizi offerti in
funzione delle esigenze dei
clienti>. 

Insomma, tutti parlano bene
di noi e tutti riconoscono a
questo micromondo quella
capacità di andare oltre e di
guardare lontano. <Anche
quando le imprese artigiane
conservano tratti e risorse ri-
cavate dalla tradizione, il
loro comportamento non è
di tipo tradizionalista ma im-
prenditoriale, in quanto con-
notato da fattori immateriali
quali l’esplorazione dei mer-
cati, l’innovazione e la rela-
tiva assunzione del rischio>. 

Siamo capitalisti, ma
non nella pura acce-
zione del termine. 
Lo siamo per voca-
zione e necessità:
sotto questo punto di
vista, viva la tradizione
del risparmio! 

118
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Vilma, invece, è di tutt’altra
pasta e dice che <se il fumo
fa male, lo fanno anche le
crisi economiche>. Questa
è una storia che voglio rac-
contare per due motivi: per
il piacere nei confronti del-
l’oggetto che tratta e per
l’esempio imprenditoriale
che porta, perché è un
esempio di vero attacca-
mento alle radici dell’artigia-
nato di famiglia.

Si era nel lontano 1983
quando Il Giornale
scriveva: “Dieci anni fa
Armellini, Savinelli e
Castelli erano semi-
sconosciuti, ora sono
considerati gli Armani,
i Versace e i Missoni
del settore”. Di fronte
ad una tale dichiara-
zione, nessuno
avrebbe mai pensato
che anche i pipari sa-
rebbero caduti in di-
sgrazia. Vilma, però,
ha resistito alle tre
grandi crisi del settore
— 1984, 1993 e 2004 —
ed ormai sa come ag-
girare i momenti difficili
tra rallentamenti nella

produzione, scelte dra-
stiche e mantenimento
di quella fetta di mer-
cato che ancora oggi
regge.
A 44 anni, e da 30 in
azienda (<mio padre Mauro
voleva che io e le mie so-
relle, una volta finiti i compiti,
andassimo tutte in laborato-
rio per apprendere il me-
stiere e poter dare da subito
un valore al lavoro>, dice
Vilma), ha saputo trasfor-
mare il prodotto seguendo le
inclinazioni del mercato.
<Non è stato facile — mi rac-
conta con quella voce che
tradisce l’orgoglio di non
aver buttato al vento i sacri-
fici del padre — ma ne è
valsa la pena. Tutti dicono
che dobbiamo cambiare, e
io l’ho fatto>. Ciò che era — i
dieci operai e le oltre 1000
pipe prodotte in un solo
mese — ora appartiene ai ri-
cordi, perché l’impresa
ormai ha due punti solidi:
Vilma, con la sua fantasia, e
la passione. 
<Ora 1500 pezzi li produco
in un anno, ma a ciascuna
pipa dedico dalle due alle
quattro ore: non è questo
l’artigianato?>. 

Professionalità che si pongono al limite dell’economia e
dell’arte.

Vilma, 
senza fumo negli occhi
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Lo è, ma rientra in quelle
professionalità che si pon-
gono al limite dell’economia
e dell’arte, perché le pipe di
Vilma sono sculture uscite
dalla radica toscana, da un
piccolo paese nelle vici-
nanze di Grosseto. Ma non
è detto che non le si possa
produrre con legno di ulivo,
ginepro, ciliegio e pero: <La
pipa Armellini “è una pipa di
fiducia” perché ha un’anima
e nasce come una volta:
prettamente artigianale, as-
semblata e affinata manual-
mente, rivolta ormai ad una
clientela di semplici appas-
sionati e di collezionisti sem-
pre più esigenti>. 

Il fatto che l’operaio, l’impie-
gato o il libero professionista
pretendano sempre di più,
galvanizza la creatività di
Vilma. Non è da tutti poter
notare un’Armellini tra i denti
di un Presidente della Re-
pubblica (Sandro Pertini) e
non é da tutti scommettere il
90% del proprio giro d’affari
all’estero. Fatto di cultura, di
tradizioni o di …vizio? Ceco-
slovacchia, Russia, Libano e
Spagna sono paesi dove
<la pipa la fumano tutti: gio-
vani, donne e anziani>. 

Se fosse stato per l’Italia, in-
vece, Vilma avrebbe già
chiuso perché le campagne
contro il tabagismo sono
state condotte con facilone-
ria e senza distinguere i li-
velli di rischio tra sigarette,
mezzo toscano e pipa. 

Ma il Made in Italy non
conosce restrizioni, e
Vilma ogni giorno si
siede al tavolo di la-
voro, sgrezza, colora e
lucida, e ammette con
spirito nazionalistico
che <la Cina, in que-
sto settore, non ce l’ha
ancora fatta>.

Mi incuriosisco e cerco di
capire le ragioni di questo
strano vuoto nell’economia
del Dragone: o sono furbi (e
scommettono esclusiva-
mente su prodotti di larghis-
simo consumo, anche se
produrre pipe per miliardi di
persone al mondo non sa-
rebbe male…) o non hanno
ancora percepito le poten-
zialità dell’affare. 
Poi Vilma mi rivela quella
che potrebbe essere la vera
ragione: <In Cina non colti-
vano la radica>. 
Banale ma per niente fu-
moso.

120
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Quando si parla di “saperi
del territorio” — in questi ultimi
anni si sono raddoppiati gli
inviti a convegni, conferenze,
assemblee, congressi dedi-
cati a temi più o meno corre-
lati alla crisi ma sempre legati
alla centralità del locale — al-
cuni ci spiegano che “non
sono più così determinanti,
perché domani potrebbe av-
venire una massiccia deloca-
lizzazione di produzione”.
Così i nostri distretti somi-
gliano sempre più a organiz-
zazioni di servizi produttivi,
dove l’opportunità si trova al-
l’interno e all’esterno e dove
l’azienda leader lavora a li-
vello globale. Poi, il nostro ca-
pitalismo locale non riesce a
crescere e deve dimenticare
la dimensione internazionale.
In ultimo le banche: la cam-
pagna acquisti che ha inte-
ressato la città e la provincia
di V., da decenni, è stata pau-
rosa. Non siamo proprietari di
nulla, anche se su questo ter-
ritorio nascono le prime ban-
che e prende forma il
neo-capitalismo.
E’ utile, anche se non con-
fortante, partecipare a que-
sti brain-storming (come li
definiscono gli esperti) per-

ché ti accorgi che per alcuni
nostri colleghi l’impresa ri-
schia l’estinzione, per altri si
sta riducendo sensibilmente
e dovrà a tutti i costi accet-
tare le metamorfosi dettate
dal mercato, per altri ancora
si deve ritornare alla bot-
tega, con un radicale muta-
mento nei ritmi di
produzione e con un coin-
volgimento (leggasi respon-
sabilità) totale delle
istituzioni nell’economia del
Paese. Per altri ancora, me-
glio trovarsi in un territorio
popolato da micro realtà che
da grandi, perché anche gli
economisti si trovano d’ac-
cordo sul fatto che un’even-
tuale crisi della grande
impresa non è in nessun
modo controllabile e/o risol-
vibile. 

Però nulla cambia, perché la
metà delle imprese di que-
sto territorio ha ridotto i fat-
turati: il 51% lo ha dimezzato
e circa il 50% prevede un
fatturato negativo. Su un nu-
mero de Il Sole 24 Ore del
mese di agosto 2010 mi col-
pisce il titolo dell’articolo di
Giacomo Vaciago: “Cre-
scere è un obiettivo poli-
tico”. 

I nostri distretti somigliano sempre più a organizzazioni di
servizi produttivi, dove l’opportunità si trova all’interno e
all’esterno...

I numeri della felicità
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Accidenti, mi chiedo come e
quando. Leggo: “Tornare a
crescere è lo slogan dei
convegni di fine estate: da
Rimini a Cernobbio, più i
tanti incontri dei partiti, sap-
piamo che quest’anno è di
crescita che si parlerà. Per-
ché la ripresa già c’è, l’ab-
biamo vista nei mesi scorsi,
è quindi non più la ripresa il
tema d’attualità. Ma la cre-
scita…>. 

Innanzitutto, chi ha visto la
ripresa è bravo; secondo,
crescere senza riprendersi è
impossibile. Probabilmente
ad alcuni sono sfuggite le
analisi congiunturali degli ul-
timi trimestri: se si dice che
si registra una timida cre-
scita, non vuol dire che si è
in crescita.

Meglio essere prudenti, per-
ché la domanda interna è
ancora debole e i dati posi-
tivi evidenziati probabil-
mente sono da ricondursi a
quei settori che hanno le-
gami di export con Cina,
India e Brasile: economie
dove i tassi di crescita sono
particolarmente significativi.

E’ prematuro, e lo sanno
tutti, poter parlare di ripresa,
perché alcuni “+” sono da
circoscrivere ad un feno-
meno di assestamento di
valori macroeconomici. La
crisi non è passata e le mi-
croimprese sono le più
esposte al rischio. E questo
vale anche per quelle realtà
che sino ad ora hanno te-

nuto di fronte alle oscillazioni
delle commesse, ai mancati
e/o ritardati pagamenti dei
clienti, alle richieste di realiz-
zazione dei lavori entro
tempi prima impensabili.
L’Italia sembrava essere, tra
le nazioni europee, quella
meno danneggiata dalla
crisi e così, in parte, è stato.
Ma da qui a dire — mesi e
mesi fa, quando ancora
l’onda d’urto della reces-
sione stava facendo danni —
che si dev’essere fiduciosi
perché tutto sarà un ricordo,
ce ne passa. 

Possiamo capire la buona
volontà della politica nell’in-
coraggiare gli imprenditori,
possiamo accettare un poco
di populismo e possiamo
anche condividere qualche
esagerazione da parte degli
arringatori di masse, ma la
fiducia è una cosa e i numeri
un’altra. Eccoci qua a par-
lare de “I numeri della feli-
cità”, libro di Donato
Speroni, giornalista econo-
mico ma anche responsa-
bile della comunicazione
dell’Istat. E’ lui a sottolineare
che si deve evitare “l’uso di-
storto dei dati che, in molti
paesi, Italia compresa, la
classe politica tende a fare
scegliendo solo i dati favo-
revoli alla propria tesi e ad-
dirittura mettendo in
discussione la qualità dei
numeri a questa avversi”.

E’ quello che io e Carlo ci di-
ciamo: se il grafico dell’im-
presa continua a scendere,
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come è possibile che l’eco-
nomia si riprenda? Se i Pic-
coli - la maggior parte dei
quali subfornitori - non lavo-
rano, come può la grande
industria ottenere perfor-
mance di rendimento inco-
raggianti e testimonianze di
una ripresa che c’è?

Anche Speroni, però, va a
sollecitare modalità diverse
per elaborare i dati attra-
verso i quali leggere le dina-
miche di una società. 
Sono fondamentali gli ele-
menti strettamente oggettivi
ma d’ora in avanti si do-
vranno considerare anche
elementi come l’impatto am-
bientale, l’affidabilità dei ser-
vizi sanitari, il funzionamento
della scuola, l’efficienza
della giustizia e della Pub-
blica Amministrazione. 

Cioè tutto ciò che va a inte-
ressare direttamente la vita
dei cittadini (anche imprendi-
tori) e che proprio per questo
ha una validità sociale che di-
viene anche economica.
Oggi, ci è sembrato di ca-
pire, non si può più valutare
la bravura di un sistema affi-
dandosi esclusivamente al
calcolo del Pil e dei costi di
produzione. 

Intorno ai misuratori del be-
nessere, secondo Speroni,
“si deve creare un costrut-
tivo consenso sociale”.
Sotto un certo punto di vista
si tratta di un’altra faccia
della teoria di Nash — ricor-
date? — riguardante il perse-

guimento dell’interesse del
singolo e della collettività. Il
primo non deve prevalicare
il secondo. 

La statistica come leva per
lo sviluppo e non più legata
alla cosciente riflessione del
Trilussa che qui, in parte, mi
permetto di ricordare:

La Statistica
…Ma pe’ me 

la statistica curiosa
è dove c’entra 
la percentuale,
pe’ via che, lì, 

la media è sempre
eguale puro co’ la 

persona bisognosa.
Me spiego: da li conti

che se fanno
secondo le statistiche

d’adesso
risurta che te tocca 
un pollo all’anno:
e, se nun entra ne 

le spese tue,
t’entra ne la statistica
lo stesso perché c’è 

un antro che ne 
magna due.
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Il modo di lavorare non è più
lo stesso (e il nuovo modo si
chiama specializzazione),
spesso la produzione ha ce-
duto il passo al controllo e
alcune figure ora non ser-
vono più e ne sono state
create altre.

Nove anni fa si parlava
già di “innovazione
tecnologica nel settore
del manifatturiero”,
così ho deciso di ri-
spolverare alcuni vec-
chi documenti e di
cercare di disegnare
una mappa virtuale di
ciò che non si è mai
fatto: la prova dell’im-
mobilismo del sistema.

Gli obiettivi di ieri sono quelli
di oggi:
» La concertazione, per

coinvolgere diversi sog-
getti del territorio;

» La tecnologia (ricerca e
sviluppo) come fattore di
vantaggio competitivo;

» Riscoprire una propria
identità imprenditoriale
per evitare lo stritolamento
tra l’area della metropoli-

tana milanese e la Sviz-
zera;

» Elaborare una progettua-
lità di opportunità per svi-
luppare una maggiore
capacità di contrattazione;

» Riadattamento e riorganiz-
zazione del mondo del la-
voro con una prospettiva
esclusiva a favore dei gio-
vani;

» Riconsiderazione del la-
voro autonomo come la-
voro che va a sostituirne
altri dando flessibilità al la-
voro dipendente o come
lavoro specializzato che,
in quanto tale, guadagna
terreno in potere contrat-
tuale;

» Potenziamento di centri di
eccellenza e qualifica-
zione delle competenze
del territorio;

» Capacità delle microim-
prese di produrre valore
aggiunto, immettendo nel
sistema economico una
grande varietà di produ-
zioni di nicchia e una fles-
sibilità che la grande
impresa non sempre è in
grado di garantire (in en-

Concertazione, vantaggio competitivo, identità impren-
ditoriale, centri di eccellenza.

Progetti per imprenditori
maturi
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trambi i casi, però, si è
ormai aperta una concor-
renza anche con i Grandi);

» Considerare la globalizza-
zione un insieme di van-
taggi, occasioni e
opportunità;

» Cessare di essere l’anello
debole dei grandi cicli fi-
nanziari acquisendo
nuova autonomia dal
punto di vista negoziale;

» Fissarsi nella testa un prin-
cipio basilare: l’elemento
di selezione, nella mi-
croimpresa, è la capacità
di adeguarsi alla comples-
sità;

» Leggere il futuro della mi-
croimpresa nella qualità
delle persone e nell’inno-
vazione del prodotto più
che in quella di processo:
la macchina nuova la si
compra mentre i nostri col-
laboratori sono insostitui-
bili;

» Concentrarsi sulla cultura
di impresa traducendola
in una cultura del fare
sempre più labirintica, ve-
loce, attenta e competi-
tiva.
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Conclusioni: non sono più lo stesso! 
Il cambiamento me lo sono imposto, non l’ho atteso. Mi sono
spostato come le stelle si spostano nel cielo per guidare i na-

viganti. Ed ora mi trovo in un cielo del tutto nuovo, dove le stelle divi-
dono lo spazio con le nuvole di burrasca.

Dobbiamo condividere modelli di sviluppo economico nuovo, sempre
meno configurati e meno razionali. Altalenanti nella ricerca di un punto
fermo sul quale stazionare. Tutto ciò che solitamente si evita è ciò di
cui hai veramente bisogno: prodotti migliori, performance altissime,
qualità eccezionale, servizi affidabili e innovativi, tempi di evasione ce-
leri, pronta risposta alle richieste, offerte concorrenziali. 

Le micro imprese sono state lanciate in un mercato comune dove non
esistono le differenze: prestazioni uguali e di uguale livello da tutti. Ma
l’uguaglianza, di fronte a forze e risorse impari (una ditta individuale e
una Spa sono, lapalissianamente, diverse), non può esistere. Altri-
menti, stessi doveri ma anche stessi diritti. La torta da dividere è sem-
pre più piccola, ma coloro che se la devono dividere sono aumentati.
E non sempre fanno parte della stessa famiglia. 

Si è usciti dal viaggio con una prima certezza: restare legati al quoti-
diano, e ad una operatività a corto raggio, non è vantaggioso. I mi-
croimprenditori dovranno imparare a pianificare, e se già lo fanno non
basterà la programmazione di una settimana, di un mese o di un anno.
E se guardare al di fuori del nostro territorio di appartenenza potrà rap-
presentare una buona partenza, non possiamo dimenticarci di quanto
debba essere serrato e profondo l’impegno nei confronti di una iniziale,
e magari timida, attività di ricerca.

Solitamente le microimprese ricercano su ciò che già esiste e a com-
pletamento del prodotto, quindi non per migliorarne la funzionalità tec-
nica. Eppure questo non basta, perché proteggere il proprio recinto e
proseguire alla cieca nella speranza che questa esigenza di cambiare
non ci travolga, è imprenditorialmente scorretto. In un contesto di com-
plessità crescente servono “strumenti strutturati e oggettivi”. 

Terzo punto, il ckeck-up aziendale, perchè solo con un’accurata analisi
si può agire per tamponare le falle delle criticità e potenziare le buone
prassi esistenti in azienda. Conoscere se stessi per conoscere gli altri
e rendersi conto del gap che ci può essere tra ciò che si vuole e ciò
che è realmente: è una questione di spazi che dobbiamo imparare a
gestire. Nulla si può dire predefinito e applicabile all’intera tipologia
della microimprenditoria, quindi si deve affinare la capacità di model-
lare gli strumenti a nostra disposizione in base non solo agli obiettivi
che ci si pone ma anche alla struttura dell’azienda e dove la si vuole
portare. 

Da un lato si rende prioritaria la scelta di coinvolgere i propri collabo-
ratori nella progettualità futura per ottenere consigli e confronti, dall’al-
tro si deve procedere ad una riorganizzazione non solo del processo
produttivo ma anche del management. La managerialità non è un
aspetto marginale perché permette di rendere chiari gli obiettivi e, di
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inserire in agenda le azioni fondamentali per raggiungerli. Il manager
è uno sviluppatore che mette in equilibrio l’intensità dello sforzo con la
finalità, sa cosa tenere in azienda e cosa dare all’esterno, è market
oriented e quindi non solo punta alla qualità del prodotto ma anche
alla sua vendita. 

Lo fa conoscere e lo sa rendere apprezzabile ad un range di clienti
sempre più vasto. Le microimprese sono deboli sotto il punto di vista
del management, anche se le esperienze di molti colleghi hanno dimo-
strato quanto la formazione (ulteriore punto di vantaggio contro la crisi)
possa trasformarsi in un volano prezioso per la crescita dell’impresa.
A maggior ragione se il catalogo formativo delle istituzioni si manterrà
sulle linee di questi ultimi anni, cioè confezionato sulla base dei bisogni
espressi direttamente dalle imprese. La bella novità è che l’e-learning
sta funzionando: nessuna perdita di tempo, nuova organizzazione
aziendale.

Per superare la crisi si deve fare rete, ma non solo fra le imprese. Una
rete che vada dall’economia alla politica, dal libero professionista al di-
pendente, dal piccolo imprenditore a quello grande, da chi produce a
chi consuma. In fin dei conti, anche in questa situazione i problemi ir-
risolvibili sono stati generati da una contrapposizione tra Grande e Pic-
colo. Una contrapposizione che la stessa politica sembra non voglia
risolvere a scapito della crescita competitiva della nostra nazione. Non
è più tempo di individualismo. 

La ragione principale del successo di molti imprenditori è stata data
dalla capacità di aprirsi al mondo, dal tentare compromessi tra il pro-
dotto artigianale e la progettualità da “grande” impresa, dall’aver ac-
cettato processi innovativi e soluzioni commerciali diverse. Ma anche
dall’aver mantenuto posizioni ferme per quanto riguarda la delocaliz-
zazione, l’acquisto di materie prime mai scadenti, il mantenimento
dell’occupazione. Da un lato hanno fatto tesoro delle esperienze accu-
mulate, dall’altro hanno utilizzato al meglio le relazioni già consolidate
per cementarne di nuove.  Anche alla presenza della crisi, non si può
considerare l’artigianato figlio di un dio minore, perché a questo
mondo imprenditoriale si è dovuto riconoscere un ruolo che alcuni con-
sideravano astratto. Riconoscenza, però, solo a parole.
Di questa crisi si ricorderà tutto. Anche i comportamenti degli uomini:
ciò che hanno fatto o non hanno voluto fare. I contributi negati e quelli
gonfiati, cosa si è fatto per cambiare il rapporto tra politica e cittadino,
dove è andata a finire la coscienza civica. Ci si chiederà se l’uomo ha
veramente capito la gravità di una crisi economica che si è fatta anche
sociale andando a colpire i muri del solidale e del mutualismo. A monte
e a valle del futuro ci sarà sempre l’uomo, e all’uomo dobbiamo pen-
sare. Ci sarà sempre l’impresa che, per quanto mi riguarda, spero
possa accogliere nella sua gestione quotidiana un poco di filosofia ed
un nuovo senso della comunità: io, gli altri, il mondo. 
Perché viviamo, impariamo, lottiamo e andiamo avanti.
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